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A SANTA 

CATARINA 

^ V E G R 1 . 



ANTONIO D' ESTE MOSTI PRINCIPE, 

. E GLI ACCADEMICI INTREPIDI. 



Ome prima udiisi per il 
Mondo Cattolico il fau* 
(lo anunzio della voftra 
Canonizzazione corfc 
per le vene di quefla noftra Patria un 
fiisentirntnco tenero» à quel non diisi* 
milc^cui fogliono cagionare nel cuore 
di Madre amorofa le fortune de Tuoi 




più cari Figliuoli . Quindi ella vi pre- 
parò e Altari, e Templi , e perche più 
chiare fi alzafTero al Cielo le voftre lo- 
di , chiamò T antica Tua Accademia 
degl' Intrepidi à cantarvi in cfsi Inni , 
- é^ Cantici di allegrezza. Quefti con la 
più profonda divozione Noi vi pre-^ 
fentiamo Vergine Gloriofa « Altri più 
doviziofi vi hanno offerti > e vi ofFero* 
no tutto giorno gemme , ed ori : Noi 
vi offeriamo lo fpirico della noftra vo* 
ce « Così povera Madre nelle nozze 
reali di fortunata Figliuola , perche 
non può ricca dote, le dona pochi fio^ 
ri di fua mano raccolti , ond' ella più 
<J.eir animo , che del dono contenta » 
ne va pompofà forfè non meno , che 

delle 
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delie gemme preziofe , e delle dorate 
velti nuziali • £ bene abbia m Noi ra* 
gione di fperare^che Voi non ifdegnia* 
te dono di laudi poetiche . Allora ci 
facefte conofcerc > eh' egli non era in- 
degno di Voi % che Voi lo giudicale 
degno di Dioi e c* infegnade à canta- 
re le vo{tre> quando cantade le glorie 
di Lui . Che fé troppo fon roz^e no- 
ftre Canzoni al paragon delle voftre , 
yoi d^l Cielo ben ne vedete Ja ca- 
gione^eforfc pietà ve ne prende. Voi 
le accordale air armonia di un plet- 
tro Celefì;e p che vi confblava : noi le 
accordiamo al rimbombo di una sfer- 
ra Divitìa 1 che fi caftiga > Quindi è > 
che le noftrc Cetere ufe à vqderfi pen- 



denti da (lerili Salci non (anno render, 
che fuono debole, efioco^cconforme 
allo ftato di chi le ricerca . Ma dìfcoi? 
dì com' elle (bno, deh vi degnate gra^ 
dirle oggw che la prima volta impara** 
reno a dirvi Santa • Beneditele dal 
Cielo: benedite chi le tratta : benedi* 
te chi le protegge. Come ora nel vo- 
ftro Tempio vi alzano Cantici di con- 
gratulazione, da qui avanti vótinóal 
voibro Altare Inni di ringraziiameiicò, 
e nelle vo(tre laudi dieno laude à Dio, 
che Ci è degnato di tanto glorificariì 
in Voi . 

Dalla noftra Accademia li 2 2. Otto- 
bre 171 2. 

s a 
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SONETTO 

DEL SIC: DOTT; GIUSEPPE LAKZONI. 




ECco aperto ti gran TEMPIO , e cento lumi 
Veggio all' Aitar de la gran V EGRI acce/i « 
E fra i ciìvotì , e pre^hft fumi 
Salir le preci , e Jlare i wt$ appeft : 

jil^a il capo dal letto , ò Rè d^ Fiumi , 

A i novelli Trionfi , e non più intefi , 
E quanti in fen rinchiudi algofi Numi 
Chiama , e tiet» i' utde , e i fiutt 't tuoifojpepi 

Huefia > che [copri rò /' Altare in vìfia , 

Fà già tua Figlia ilìufìre , e quindi nacque 
La , che dai Figti» il Bade* acquifia ; 

Ahn Terre ìlh/frò , come al Ciel ptac^ue ; 

Àtà fm fempre ali* altrui tua gloria rmfa . 
Tonum émde fartin aljm fm /' Aeque, 



( o 

SONETTO 



DEL SIG; AB; GIULIO C£SAR£ GRAZZIN/ . 




DOvf fon gii Ohheìifchi y e dove il Tem^ , 
Che éd Ofiro guarda , ^ Ornntf , f dàvt 
La faCTM Snkts ^ e le wtufie » e m/oe 
Splendide injeffe ^ e d* mq tulio efempto ? 

h h VEGRJ pojeggo , f^/* io riempio 
J voti mìei de le (uè glorie , e prove 

fon , fb' etU fa mia , che non d* édtfWt 
Se Uefa urna « ^mde i mei fap ademph • 

Coss al Fiume reaì volto tùcea 

V avventuroso picciol Ren , che ordito 
Serto di lauri al molle cria s' avea^ 

£ al grand' Emulo fuo mofirava à dito 
La pompa trionfai : mà poi tacea 
Le Materne rojgioai ^ e il Ceppo avùo . 
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SONETTO 

DEL SIG: D. AGOSTINO PANIZZA. 





Éggh'di^* Alpi in gran corfi f»mre 
Twiidó il Pò a Cfnio Fiumi piew^ : 
B dpvi sndrmmo àfmr mai queft ire. 



Et la gran VEGRI me£tò falfift 

A queir antico fu9 fhkd del Rena , 
Onde era freme , che vorrei ufcire 
Un quella fpondn > e te In tiene infreno 

Mà sii dal Cielo ecco apparir , qual Nume , 
LEI , (he più kella non fu vifia mai. 
Sparfoilhel^i^dicelefieilnme ^ 

E dirgli : Amica ancor lontan m' avrai ; 
Quejìo fol hajla à mitigare il Fiume , 
Ella s' a/conde nefuoi fanti rat . 



Al SO. 
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SONETTO 




D£LSIG;Ca£aCX)J:X ANTONIO BJMINALDL 



O mm Srò ^MétttQ > i^dmT Alma , # MU i * - 
T ergi fu^Sm hifrÀ i héts (Ori ^ 



tmfti quH Sol* ^ ^tifàpis StflUo, 



Nè pur dirò , (ome tu fofU qu^Um > 

Cb* efcmpio h Urrà dì cfUfli infiori f 
fiuafi vmoHì j Stréf». méggiori 
Di xek > éjtmiian^e ^ e di faveìh* 

Fticbè quel tuo mortai corporeo velo ■ • 
Di tanti lufìri ali* opinata guerra 
NoM cffi t m al rigor ili caldo , ògieh 

S^uejlo foì dire ogni tua gloria ferra 9 

Che tal dell ' Alma è il bel trionfo in Cielo 
Sualè dtl Corpo il btl trionfo ia Tnra* 





STAN. 
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STANZE 

DEL Sia DOTT: GIROLAMO BARUFFALDI. 




NVOVA mi fento £ CémtéO^ fhigbixx,^ ^ 
Benché gli occln pianto ahhtm émvf pMifù » 
E da gran tempo , la mìa Cetra avve^X.^ 
Non fta di Pìndo ad emular gl* ingegni ; 
Pur tanta il gran [oggetto in me dolcexx^^ 
Muove y eh* io [pero aliarmi à i più bei fegni . 
Solo , 0 VEGRI , 7 tuo Nome a tepr carmi » 
Jn si tetra Ragion , potea dejiarmi . 

Del TEMPIO augup ancF h veglio ejfer parte , 
ji$ieè^ io vù futrm' le fortiauai mura « 
Sf 7 pigro ingegno , 9 la ma ékM afte 
Òwa 4/ Mmoù defir tanta vmtmta. 
Bafta a me hm fito , e poca parte , 
E la pih non 'curata , e la più fewai 
Tanto fot eh* io m* inoltri ove fi puote^ 
FraUTuràepièfde; epièdStfote. 

A s k, 
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Io , che già in miglior forte , (Jai primiero , 
Skl tm Pium rcga! cmaar ttu lodi t 
B ne /' Atme piò iiiujlri il gran penero 
Df de le tue glorie in mille mo^ . 
Ora fui tortnofr Adige akero , 
( Ahi hnténania , ahi troppo faldi nodi! ) 
- or Inai fofpefi » e i Cantici divoti , 
A te rivw9 Ue» t éfctudo À i ^ofi» 

% 

• > 

Non già perche del tuo favor fta degno , 

Nè alcun tuo pietofo amico fguardo > 
Che a Sf fublime avventurofo fegno , 
Giunger non vai mio debil corfo , c tardo : 
Ma tal m" affida tua pietà , cb" io vegno 

j Di Speme armatp , e per gran Fè gagliardi i • 
B ffiro slf fbe,f Um merci , rìterni 
Fn me 7 va^o firen de' prifihì^rni « 



Et ecco già le mm/h/è fiifk 9 

Con piè tremante , per gran forte , T prem9 i 

Quando r occulta ritrosia mi toglie , 

( Sicché d* ardir m* accendo , e piti non temo^ 

Uom , che in femiian^e placide ni MCCO^ie % 

E me previene al limitare ejìremo , . , " • 

5* Angiol non era , o pur cofa vicina 

A la natura Angelica » e divina . 



Méje 
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Ma fi un Angtoì non era , aìmen rifiretto 

Ave a l * ardor di Serafino amante ; ' 
E ifigni He portava tmprejfi in petto , 

H fiè fialzo , e^i^veflhfovero , e fibktf , 
La fune al fianco , e iefemkianze fante ; 
Ben mi Afferò aìhr : fe no*Ì ratnnp^ 
fintg^ è JPRAHCBSCO , USetéfnd' j^. 

B ravtnfarlo , e 7 porgermi la man» 

Q>rtefemente , allor fu un punto folo : 
' E Tu pur , diffc , tjua non giungi in vano 
Molto afpettato fra V devoto fìuolo : 
Vieni , e veder potrai ciò , che lontano 
Sofpiravi , gran tempo , in lungo duolo ; 
Vieni , e vedrai , con nuova meraviglia , ^ 
jìuant* émtì la tm Patria una fua Figlia . 



U dolce a&eno > e 7 f affettar coffee 

Kaferenommi , e ripigliai Cieraggio ^ " 

Eccomi j diljt , et per man mi prefe > 

£ fcurta mi s* offerfe al bel viaggi» , ' 

Eran le mìe pupille allora intefe 

Di fuor , ne ardìan far dentro ancor faffaggio / 

Mà Et traendo me con nuova for^a : 

Pajjiam , mi dìffe , e non curiam lafemfM. 



A4 Se ben 
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Se ben fato fo[f h ckC9 m fUil pimto , 

PMf detto avrei : éfuefia d* w Nume èjlamcd , 
TMto 'limCorfè di pittÀ »mpimto , 
E tMt4 ft femtid di del fragrala , . 

jippfna fui fu quelle foglie giunto , ' . 
Cbf piani d* ogni duoi la rimembranyt . 
Se qui tanto vegg* io col denjo velo 
De* àeehi feaji , e che féorà nel Ciek? 

Or pff dirvi del bel , cV io vi trovai y 

Gli Archi non ridirò , nè il vago , e folto 

Ordin de le colonne , e i vivi rat , 

Che r oro vi fpargea dipinto , o fcoJtp i 

Nè 7 preiiofo tetto , o quanto mai 

Può /' Arte oprar , eh' m era tatto accolto -, 

Kè la dolce anmm* , che in rmlle modi^ 

M alternar, i* «4Sm » caotici ,.ehdi.^ 



Ciò che fa bello il TEMPIO è folo il Nume , 

( Dijfemi 7 Duce ) e ogni Jua grande imprefa : 
Là volger devi V uno y e l* altro lume,, 
E far y fe puoi , da lo fplendor dìfefa . 
' Io sò ben io ( com' è del Sol coftume ) , 
Che r Alma fentirai di foco accefa. • ^ 

Chi non vuò innamorar/i ivi non guardi , • 
Ma intorno al TEMPIO filo al^t gli fguaré, , 

Vedi 
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Vfiii coìà su predio/o Altare 

Fra cente lumi , maeflofa in atto ; 
Stuella y cb* è morta , e [onnacchiofa appare , 
E viva ancor , fr credi ^ gli 9ccki y e al tattQ 
Om éd Cri» vaghi raggi e m 19^9 k rarf » . 
jihf dùttrinff , chi M Gifh k^^tfatfQ « ^ , / 
B cw fec9 la MU tatm^ atrtfi. \ c 



Sìuel i fbt le mirifuUa Jefira^é^i . », ^ ♦ 
Come in Cielo feren , latteo fentiero , , ^ , 
Candor non è gìÀ di radice ignota , 
Ne d* ingannevol opra arte , 0 mi^rQ l . 
Così onorò /* Ancella fu a divota 
GESÙ* , che in fen pofolle e vivo > e vero » 
GESÙ* , cb' amava d' ejferle vicina ^ -, 
• In femhianza. ffi vago^ Bamkid>}i^ ,\ 

O foup h ridMt akmt tmni / . u ; 
£ Atf» > e vez^^^f dokt atti , < : 

Co» f f^idSf fo/furi p r^fof» fMpr i^iiirAl; ^ 
Crefca l* amor d* efHnatl^ > ^ 7? ^•p'»/«Ìr l. 
Stavano^ i'ìiffi, f ortunati Amanti ^ t\\ ; - 
Come fior prejfo a fior veder fi fuole , * • . \ 
E ciafcun del fu amor vivea ficuro, 
O quei sì cb* era Amor candido , e purol 



( io) 



Come Stella cadente ovunque pafja , 

Segna /* alto fender d* oro ^ e di luce : 
Tal GESÙ* Lei héciamk » in Là poi lafa 
U §rmm é ^tutimdot: , ^ in Uà trdm^ 
Tai U FÌSOItl,' e già trapaffa 
L* età piè imgmi # «io» MM^ riltice ^ 
JlM vefigÌ9 t e rìmmrè h eterno , 
Per te/Um M fm §MÌm hetermi . 



Se dall* antica povertà Ih miri 

Tolta , e 7 ht^h veflir dì gemme adorno y 
Non è , che d' agi morbìdexz^ fp^^i >' 
Ne che pompa rideffe a Lei dintorno ; 
Povera , e vii ne' dolci juoi ritiri 
Traffe l* età fino ali* ejirento giorno : 
Ciò , cV oru éHkmè U bel eerporeo velo 9 
D/fn^dimtiì^kfktmé, fHtfk, 



Maf/S^hetUimìOel, dov* bn ftm feét , 
E dove regna delhrt mmm rUnn 

De le Vergini fogge , e gode , e vede 
Del fuo Dio l alte doti ad una ad una i 
Ivi ciò , che credea , gtk non fol crede , 
Ma fcorge chiaramente , e fen^a alcuna 
Ombra , e quel lume rìbbattendo in elln ^ 
Diviene in faccia del fuo Sol pià beUn . 



( Il ) 



Sìutfo è 7 fuo giorno fagro , e quefla è I* ont 
Del fuù trionfo , e la pm Corona ; 
Ciò che in altra Ragion raro /' implora ^ . 
Oggi da lei con larga man fi dona : j 
Pfr lei già in fejia è 7 Ci fi , Iti 7 Qifh Qnora y 
E de le fue tante virtù ragiona : 
A tal portolla amorf , ^ ^elo ardente , 
IVqù deli ' Italia , ri Gran CLBMENTE . 

CLBMBirrE t! Grmtdir f Otitm, ,&ifPh, 
Prima k$m d* Jta^ > an^i dtì Mnuh ; 
Cai dìf Ì9 tfmpo ppfnrtua provvido JdS^ 
Dell * Unìverfo a joftenfrf U fondo : 
Ei dal Seggio di Pier , catHof s* udio 
SANTA U VEGRJ(^,e mc6SÌ (fir , profonda 
Rimhmh al^ojjì , e alzò applau/b , c lode 
^Ciel,.d9^ liUatfepfttfirMj^j^^. . , 

E di lafsù Ja la fua PATRIA Ulìa 

Ptitofamente im ripa al Pò guardando » 
Co^ in gi«Ì0 fi firu^O; > f ogni favflla . 
Sente , tbe-fli/fe va jdt lercgnt^ndp ; _ 

Va y a fchier0 , 4 fcbiera , VJfy^/4|pfl|^^%«4m^» 
E V ome:htia gii da lei feg^ate^^ . 
Ekf99ere,i^4V^U^te. 

N Vede 



(ti) 

Vfdc *lgrd09 SENATO tu$ di mtvello 

Segnar ne* fafli , e a Lei [aerarlo m voto, 
E , ogni penfier ripoHo , in bel drappfUù p 
Vmil profìrarft y & adorar divoto : 
Pur giunto è , dice , il dì fereno , e bello , 
Che 7 noflro antico affetto a te fia noto^ 
E che fia noto i noi tuo favor janto : 
O giorno amato , e [ojpirato tanto ! 

Mentr* ti coti mghmé > hneato ^ f iUtù 

Stava io afcohando » come m gkja afirf9 9 
E un non jo che d* interno , e di frfftt9 
Gaudio fentjm intorno al core infarto , 
Che gli occhi m* inondò d' un pianto lieto p 
Pianto fol d* allegrezza > ^ dì conforto : 
V Vùlea allor protrarmi a Lei davante p 
Ma il Duce altrove rivoltò mie piante • • 



Ora , dtffe , non è tù pregar quefla ; 

Akro da contemplar rimanti ancora : 
. Vieni intanto a begli Anbi p fdàdfe rejìa 
Jn étto eR fittpor , mra p ndoNt : 
Ì2uii vedrd eohrìte k fue gefia p ' 
Et f Votfvedrm d$ dn /' implora : 
V art» p che col pennel nude immortdf p 
Sua tutto mtfira in forma tfknfed» . 
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Sfiial dopo vìnta , e trìonfatd Gente , 
Tornar joleva il Vincitore à Roma , 
Per fregiar di corona aurea , lucente y 
La molle ancor , vittmofa cbkma > 
Dal Carr9 éntr4t0 fi viéht fe9uh00 
Di mille fpoglk l* §a$rM foma , 
Che appep pwdtU VHi^rU eà Tèm^m » 
Eirem s nÀIi ékri Cmphni efffmfh ; 

Tal comincia a veder lafsà dipìnta > 

La tua VECRI ve^Z^fa , e pargoletta , 
Come appena vagtfca , e già dipinta 
Ahbia la via , che guida al del più retta ; 
Come del Mondo abbia ogni voglia efìinta , 
Del Mondo ìnfdo , che ifjgannando alletta , 
E come , infogno , di GESÙ' la Madre, 
Per nuova Stella la premn^M Padre * 

AlPéire % Mwr delfémgm Fmanfe » 

dnafomifi AoUlluftri , e in più rampolB^ 
Già Meffagffr , per faticofe iimffrefe 
Del fuo Signor , prego gli Bm^meì colti . 
Stupiffi allor y che 'Ifaufio annunzi» i0ifc% 
B la gioja del cor fi gli occhi nulli i 
Indi , laf dando /* c^iofe piume , 
Ratto volòjèd Rem , Jietr$ a ptel /«mr. 



Coogle 
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Grave del Pegno già fui Pò concetto, 

Stava la Madn alhr fui Rea nath , 
Che mal foffreadù U Maritai fuo letto 
Seaia lo Spofr t ite Icatàm fi'agjn , 
Volò fra gb a^ del paterno tetto 
A far del meta parto il duol men rio . 
Tal nacque adorna del mortai juo velo , 
La tua gran VEGRl fato efiramo Ckh . 

fluìttdì la Figlia a le paterne mura 

De la Città , Donna del Pò , trafporta » 
Dove nudrilla in amorofa cura , 
E per le vie d* onore a lei fu fcorta : 
Vedi > come del piè non ben ficurm , 
Co» ^ occhi almuo il povero eouforta : 
Vedila in Corte i e eome iamoUt re/h 
Di quel torbido mar ue U tempefe. 



SuU* altra Tela un vago Fior tu miri , 

CI} al del /* inalTia con le bianche foglie .* 

// fior è ^uel de* cafìi fuoi deftri , 

Che odor joave , e preziofo fcioglie : 

Virgineo fior , eh* ella con più fofptri 

A* Dio pronta confagra , e Dio l* accoglie: 

Fior , che intatto ferboffi ad onta , e fcorno 

Di quante infidie gUfremean dintorno . 



Of ìé uérm àe U gu^ ticche vip 
Scìnta f A Unf ntMe velarfi , 
Scalza fipiè y troncét ti Cftne ^ e dt moJffi 

Candidi veli intorno *l Volto ornarfi , 
Cìnta 7 fianco di funi , in mani ft fi 
Segni di povertà tutta moflrarft ; 
E tal femhrar in fpoglie fi mefcbine , 
Come (andido Cipio infra le fpim^ 

Et allor fu , che dietro al mio configUo , 
Elejje il ben de la più cafla vita , 
Si rìnjirrando in volontario e figlio ^ 
In dota fohtnAm romita : 
h per figlia aCdttaUa » i dal perigli» 
La traffi , i Mli poi CHIjìRA in aita, . 
CHIARA mia prima f glia > i primo onorr 
• Di l* Vmhria ^ i di li Vir^m fpkndm* 



Ciò 9 ibi miri d* orrendo in altre tele , 
Che orrihil fa la maeflà del loco , 
V arte ti moflra di Satan crudele , 
Che di lei fi prcndea fo/ai(^o , e gioco ; 
Lei voleva empia , lei tcìea infedele , 
E lei trarre al fuo laccio a poco a poco'. 
Ma li infida già tefe ella diluii > 
JS V Muuh > r 7 Senfo ^ i'irio Satan ionfuji 
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E '/ con f afe in virtò de la f uà fede , 

In virtit dei fu Amr » de la ftta fpeme > 
CbefwoH l* édi t 9nde faU 7 fno fàede 
A le fedi hnmntaHH » e fuprcmf . 
Jn van r Inferno armoHi , e in van le diede 
Battaglia il Sen[o , e la Natura ìnfieme : 
Pìuccbc oppreffa parta dal grave aff'alto > 
Più i rami al^opa , some Palma , in aito. 



E fur le fue vit torte al del ù care , 

Che a fe la traffe di fua gioja a parte : 

Felice tempo , in cui mirò le chiare 

Fonti y onde 7 ben , che piove àmoip parte ; 

V muco » e trino Lnme , # iSf f«è rari » 

Occulte nk eomprefe a parte a parie: 

Di là poifiifa m' ritiri fui , 

Tutta me injeis ntaeftÀ À Im • 



Al fuon d* armoniofa Violetta , 

Tocca da Ia fua man leggiadramente , 
Cantar /' uaia la dolce Canzonetta , 
Cb' Amor dettolU , Amor puro » e innocente : 
Anima difiofa , c benedetta, 
Rifguarda '1 tuo Signor foa veniente , 
Rifguarda quella piaga al nnanco lato > 
Che 1 (àngue paga per il tuo peccato ; 



( «7 ) 

Ri/ouarda i pie forati <Ja un chiavello , ' * 
Rirguarda quelle man , che ti plafmaro : 
Ahi tali fon pe' colpi del martello , 
Con che i fieri Giudei Io conficcare : < . ' 
Penfà , eh' egli era dilettofo , e bèllo , 
Sopr' ogni creatura aiiiato i e caro » 
Rifguarda il tuo Signore » che t* ai^tta» 
Anima difiofa , e benedetta. 



Lff Navi , e ì Carri , che , fkW altro mitrò f 
Con le Genti togate , ora ti mojlro , 
Segni fon di partenza , e del futuro 
Suo cammin verfo 7 bel Felfmeo cbhfìro , 
Abi partenza funefla , abi pa/fo duro ! 
Genti del Pò qual mai fu 7 pianto voflro ? 
An^i quanto fu 7 duol di CATERINA 
Cmitta y partendo ^alfuo mrir vìdua ? 

Sluédhu^wtchaéiìJmotnreHlàVttéi 

Cui man d* Agricoltw ricidd , 0 foilU^ 
Pmbe altrove la tragga^ c U marìte 
A quella y cbefegnò Pianta novella : . 
Tal coflretta a lafciar quefie gradite 
Mura y per gire ove 'I fuo Dio /* appella y 
Langue la VEGRI , e non fa ben , [e amate. 
O $ur fta duol ciò , che le pugne il core • 

B m 
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AQ ciò , cb* è nel CUI jcrìtto , in qnell* eterno 
Volume , eterno , <Sr immutabU relìa: 
Et , che di nw fiedt lafiè al governo » ' 
Tal U fué vhMà à mmif^ : 
NùiéigUM deerrtl » élfatgrm 
Voler piegUm l * oje^tiitfa teJU » 
B mtMéb i dejk e»fìr$ , m i de/ir &I , 
Féfciam ini voghs 4t U vtgfis nttrm. 



Eccoti là di Felfina il ritratto : 

Vedi r eccelja Torre ^ e 1* aftra apprcjfo ^ 
eh' a lei fi piega offeqttioja in alto ; 
Gii ameni colli , e l pictiol Reno anch' efi 
Là de la VEGRi 7 hi Tefor fn tratto , 
E di là poi lieta pafsò al promefi 
Regno di pace , dopo un Ittflro appena ^ 
Lajciando a lei la Spoglia fua ttmmo. ^ 

V imMt0$togné ^ ch^MTmpo Uéàm ' 
Amwt femt > e femha ancor fpirMt9% 
A cut dai pik hman Mondo fe *n vmm 
Principi y e Detci m U$ frofirMè i(MMfr • 
Stupido il guatdo reflm , # piè mMfàtm 
A le Terre natie volger le piante , 
Fife gtt^r dando ne la Donna forte , ' 
Porzio de ia Hainra ^ 4 di koJ^forit* 
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Or «f /* onAv fià buffo offknm f V«f/; 
. B^be un fot guard» a numcfé» nm ìufà 

Ipiù famofi fola , e i meno ignoti : 
Languc l* srti fmarrita in cai uifii 
Campì y e in edùrì fol fofcbì , f rimoti » 
Técca, e accenna quei più , cbe non fi vede; 



Cenuftejfe vedrai pìetoje Madri 

Chieder divote la jalute à i Figfi^ 
Bi pià ricci» monili ^ e i piti leggiadri 
AftéS tffrìrU ^ mn iki Rj49 ^ 9 Oiifi t 
B i& frfgjbkM m éiit§ i mt^bt Pédri 
Dm k$ ftrui OHé» > Um$ , tnnfgU^ , 
B i Figfs pgf s féveUnt mm atti . 

Jfnantì in Mar , ^n^inti in Terra n fmr^funtji > 
O da una hal^a a precipìzio fieft ^ 
O da tempefla orrilrile confunti , 
O da ì' infid.e per cammin forprefi , 
A lei rivolti in que funeri punti , , 
Per lei rejlar nel gran periglio Uleji > 
Cbe pofcia ^fmo al Ten^ » fCorì > # Ore» 
Ve/ii, NaS^ Cavalli, Arma 4 f Béoidkt» , 

B % Bite- 



( ) 

E ciech! , e mutè » * Jordi > e popò! Mto 

Altre tavole mpSèdm d* intorno intomO', 

Tal che di tante meravigiii il folto 

Or din , dei Tempio emea ogni lato adorno t 

lo gtà al fin mi ctedea , talché rivolto . 

Mpièy facea verfo 1* Aitar ritorno ; 

Ma FRANCESCO , la mano aliando , ^ V dito » 

ili' Mcceaaà un Vo^o non ancor compito . - 

f 

Kon creder , diffe , che la VEGRT ìlancà ' ' 
Sia eù porger aita d chi 1* implora ; 
Quel vacuo U > ebo mm dipmto mkkea » ' ■ 
Mrt empierà » quando fa ^untm (' ora r 
Mofirerà un Uom , em non aneon'imUnneà . . 
// crin , nè tocca il nono lufiro. ancora ». , « ^ 
I» tempeflofo Mare ah/orto , e oppreffò ^ • » *. . . 
B Tò ( vee& pietà IjTùjei quel de ffo.. . 



Nel Folto allora halenommi un raggio , • • 
E mi brillò per gioja il cor nel petto f 
A quel di liberti dolce mejj'aggio , • 
Che V mio buon Condottier m* avea predetto : j 
In atto profondijftmo d* om<^to 
Volea piegarmi , e hactar ini </' affetto: 
Ma appena appena a l ' atto nmàl m' atànf -, 
CU ratto ^éùlegupjf , eì* arìafifii^ . > 
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Pìcn di Nume io rìmafi , e immohtl tanto , 
Cb* oltre più non japea fpìgner il pajjo ; 
Se non che alfin rivolto al Vi/o janto 
Di lei , che Juli' Aitar pìetofa jìafft , 
Da lei fentjmi internamente alquanto 
Chiamar con dolci accenti occulti , e bajfii 
Bt io correndo a lei pronto , e veloce , 
Schifi , frofirato > in quejlo ia voce» 

» 

Doima d* alta virtù dal Ciel éfiefét, 

Chris del Pò , e del Reno , onor ekl Cbkftro^ 

Cui morte riferbò la Salma illefa 

Trionfatrice de l* edace mojiro : 

In ^uefio di , che a maggior grado afeefd . \ 

Di meraviglia ingombri 7 fecol nofìro y 

Dammi , eh' io torni a le paterne flange ^ 

Nè riedan vuote più le mie Jperan^e . 

Deb, fe pietà di m ti meiove alcuna, 

D$ me , gran Donna , cut min Jpmf affido , 

OeSfrn fnntc melotùc ahncif nnn 

De le mie preci / ot& V ^^o grido : 

Lafsù y dove pià notte non r Mrunn^ 

E dove r Alme pure in pace ban nido, • 

Nulla più s* ama , che di noi mortali 

Lievi render /' emgofcc » t dolci i ma& . 

B i Vedi 




Vtdi ogni ew che gfide , t imenfi t f faci 
Arder fà wtwm d tm fiipi^ Altèri : 
Sitila tua bnmag^ i fià faavì baci 
Suonati » d* amor fegaì pìcttfi » r chiari ; 
Per Te , per Te lefofpirate paci 
Chiede /' Italia in fofpir longìfì , c amari t 
lo pure in queflo breve angol di terra ^ 
Vo Jofpiraado pa£f aUmÌ4 Sfiff^* • 



Se fa giammai , che in Itbertate io pafft 

A la Terra nativa yC in quefta , e in quel/a 
Contraila ; e alcun dìrammi : e dove va^ ì 
E come ufcifti de la gran procella ? 
La gran VBGRi, efrà , fciolfe i mi/ » 
Ejfa fi4 la mia fcwta , eUmmftlUi 
B'IriiMfin dopai' 9hini^i^. \ . / 
Fvfi, (Qebefpeiv)sà»elCiehm9e4- . 
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De la VEGRi eretta la Sgkàa wniìe , 

E 4l Pò rivolta , 'è al Rea , iom' è fuo Jlìk , 

Jlito fftdàfm i UQUM XMÀii ^^t^ . 

Dédpré tép9 i' wmptafaUf ofìilf , 
Tf^ U Spoglia alami 4Ìa la fervile 

Tèi! rhuaff ^ui fra $M$ > ^ éHÒ^é'* • \ ' * 
Jn/emHMt^ ^ M Mmi ìmmmmm. 

Bella così , quarrtun^e wfangue , e fmortéi 

JlPòr inchina , e ilpicM Rat V Aékrm , 
Omt d* cntramh^ iU^^mh fpnibh^ efcorté. 
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jìttefla mirs « jì^ «| tempo a Tf sì cdra^ < . - 
Qe/ftf , f dif fuffop mai ffflspre jimaia , 
Come doni ti ptrgf , e come a gara 

Di cui tante n ahhiam sì illuflrì ^ipMXf ; 

Nè ti iSJpìdccia ti rhupor ^ Ave 
Si dòkf un, tmp9 .< M ricetto » 





^ /' alto Citlù t 9 ^ Gesù heata 
Spofa y mira ^uaì pompa or ti prepara % 

Solo per far fi al Nome tuo più grata 



c A.. 
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CAPITOLO 

• m 

DEL SIG.DOTT: BELISARIO VALERI ANI. 




TOkm dé hfKie finche , e lajfe cìgna , 
Op* ella tu» pUf4i ptà éper Joficgno , 
Coffa ers ima altwU mna^gfia,"* 

E aitando in luì , come in fuo Regno , 
De le vedute co/e ad una , ad una , 
Hello Jicffo mio cor Jcolpìa il dijcgao. 

Era k su 'iTéhù aM»a , mv fitrttuta 

M* avea tratto i mhwr l' aito portfntOf ' 
Cmfim^ mo» crtdia mot cofa aktma. 

E il vigor de* mìei [enfi era sì [pento j 
Cbff immobile mi flava , ^naJ fe fo/ji 
. Foglia mn tocca mai da leggwr venta . . 

Pur aìfitt prefi lena , e mi itmgf ' . 

Dal piacer , che ni avea V anima ofpnfa y 
Bfuro al fa i/i ^irti miei rì^, 

A quel" 
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A quella , che non mai ft difapprejfa 

Dal mìo core un momento , io cùco: Aatùamé 
Ov altri [enta la mia gtaja ififjfa. 

E allùta appunto U hel Teh$ Jafciamo , 
B si famcfo mo Fiume jms feconda 
Amho w porta ia nva , io Ueto ù cUam. 

JLieto il chiamo per nome , e del Paefe 
J^atìo baciando poi la terra amica ^ 
Pijveh co/e ivi non anco intefe . 

Bd mcomhich : B chi fa mal « ^bc dica 
B vn§ appifB jdc ìa .ammMii fella » 
Batta jCoU mila gpaa Marna mticaf 

Tu inalba pur la veneranda fella 

O Real fiume , e ciò che parlt (enti 
Lieto , efajhfo , che .tua gloria è queHa , 

Eia sì Mew f ma pUM imomeatì 

Fta t eh tutti rimiri à te d'tmmm^ ' 
E $ trikataij , jegfi^efleriTarrmti^ 

Jo fui > 10 fui prefente in quel gran porno 

Ali* alta pompa , che fifeo su 7 Tehro , 

Ffr la gran VEGRI , cb' JfÀ nei Gel foggiorao. 

B per gtcja fofferehia MOT fm eh9 

Cosi , xhe guanto piò tacer vorrei , 
Piè €9» frida Solfati ia nldn « 
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O come dolce era il [enttr dì lei 

Laudi infnitf y e in rìikiamapU Santa ,. 
Cofvf «4» dUcmemi tu gpdrt ». • 

CUfepùué narrando tutf^quantét 

£*4 Vira fiorta , ma un foj^ir gagliardo 

Di Im » (ke^lmh fariar di duol fi ammanta p 

Ruppe i miei [enfi , e fi abbacarmi il guardo y 
E pender da quel labro afpro , e [evero , 
Cke m tal gui[a ejclamò non Unto o tawd^ 

Nfi communi piacer , fafso y che fpm?^ 

S' altri avrà tutto il chiaro onop dovuto 
Amc i cUjok avrht da mié^m ahiro l 

Pur troppo il jò y ebe dovere in tributo 

(^fittt UetÀo^ éì Maire in vece é' onde > 
Fatto dilpkM Ben febemn ^ e rifnto^ 

Bella pianta de* Vegri in su le fpondè • 
Mie nafcefii orgoglio/a , ed io pietofo 
Ti n$tt9ii , ti adornai di, Ulnari frpnde 

S fempre ét i rmetnoi Féuhe amorofih 

TéteRe^ è knny e /pitto , omkntmneper 
MnMUt ogn* akra pianta. ed io ripojb,. 

Ffàgli aìtrt un ( fallo ir mondo , e il fan le fiejje 
Emule de* miei fregi antiche Rive ) ■ 
Mik avventmfo al Jua de§in non eej^e ^ 
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PrU ili veder M k piè ehìure ^ e dive 
Piante stette al fempìterm Scìe 
. Vnfuo bel germe > cè^ ora in del fe '« vive* 

Ma che prò dì mìa cura ? e le parole 

Tronche in quel punto , fi tuffò ne l* acque, 
E iajciò le jue [pende inermi , e foie. 

Ai g!uJìo [degno , che in f fff/ Vegli9 nacque , • 
A me improvinfa , e difufata doglia 
Corfe peri* oft f e il viver mia mi ffiécque . 

E fra ine dtjfi : fa pur ver , che voglia 

Altri al' un ben non [uo vantar fi erede ^ 
E contr ufo goder de /' Mtrui fpogiiaì 

Ma cime > ebe in dir coti vacilla il piede , 

Per me fi annofté 9 etòU terren cademb t 
Da me in qnel punto A morìr fi crede. 

Pur non è ver , che la Pietà , accorrendo 

Si oppone al Fato , e quel ^ che fora morte ^ 
Cangia in deliquio , e il duoJ mi và addolcendo. 

Ed oh ! con quanta inviSM forte 
Ella mi tenne in for[e di rma vitd 
Mole* ore , aH mio piacer obi troppo cortei 

Seco prefe il mìo fptrto , e più jpedtta , 
Che non è la vìvere Rondinella , 

Seco lo trafje à gioja alta , infinita . / 

* Kel 
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Città del Pò diletta , t athr gfi ifffi i . 
A* tMoi vani, nmrthi, mèaì pou fttno i v 

Pùftid U'trki^l pmpA defcrìfje y -y. - . s 
Chr preparava ti Popolo devoto 
A Ugfém VEGRI, e ìmI Tempio fi j^prìffe-^ 

fìuaìMe il degno Direttor , già noto 

Al Monek intero im^U. guife , .9 mOe . 
I>éi fanno ffndttHt ti comnfHH KoT*. 

La vivace memoria indi fcoprille , ' • . . 

Che del Terre» della fua flirpe avea , 
E come jfmpee in lui voli/ea traa^ll^ 

- Le chiare luci , pwdfè'in' Dio fi h$é '• 
La glorio ja Vergine , per tao 
im^iea ^ tai'kmtJi Cki fplmdea,^ i 

Ne in ciò dir fi dìfcoHa ella da lui , 

eh' anzi g^* ^ ^«^^ improvi Jo il grido 
Pià ^ 4d\4t , r fi» fi agolla il ^ardo altrui^ 

Jlgfà f amo/o vmrémio' Nido 
« ' Cbt voito né Ajmhme undifn erètta > 
A onof del gran Tieni à Dio fi fido i, . 

Col dito accenna , e in un parlar piti fchietto : 
Qucfio è quel Tempio , che ti difft in prima 
Di' hi le gkm à celebrare eletta i 
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gX che óvtm^Me è tms , in profa , # «« itei . 
Udi afcolta ^ pù e¥ i éi Cki fi esM ^ 
B témf Amrm il firn pttm e/Um ; 

JMa ( fogi^tunge il mìo fpirto ) à che Ji amara 

Doglia , r fi forte bà il core afperfo , e freme 
M Pò , ^tumdoimfiéutrmiots JFBJBiRASiA ì 

(V dtra ripigti4.) jA mm wM depnfò 

Volea più dir , ma àal confufo , e fpefi 
Battere popolar di palma À palma » 
Nonfè fètiMit'i di froje^fàr tmcìf» • 

TMe, fhftietpmrt9 U9lhkht9 impalma, - 
*PafaUT§irhammmr^M^ 0mét , . \ 
Wiètmfi 'mv^éuieffrìrcmtpMéthm. 

Giunge con effo a U famofa meta^ 

E qui ( dice ) à tua voglia ornai ti fa^ia « 
Cbf dov i la f ietadc aicum^ mi m^s •. . 

* EgU tfedcUpmnpd , e.Dm fhigréKffé >. • 

Bttai0Ìigpi$mUfmpSéU§rfiJfi0^. 

Le lodi , e ne le Udì afroha t vanti 

De la chiara del Gel diletta Spcfa, 
Fatta à forte del ken di^B aitn ^oMti . 
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Ida mentre ancor lo [pitto mio non pofé^ 
Prodigiofamente egli vifn tratf^ 
A inufitata , e pià wùrM ftfn. 

Di Cfkfff ^htdat I* mfie miii0 fratto 

Jl Temfh » r Jctnde muiffratt mAe in vìfia > 

Xo mcomprenjihiì lume » ojsd* dia è mifét. 

Tutti i fenftnfà più che gravi > / ftattchi > 
U hro Virtà fik Mr fi attrifa. 

' fljmttfù JJeJhhr via più che neve hìamcbi 

La premorì , giunti éd^ff da una Donna y 
Ofc bÀ tnfci ^ffÉm htiìmmrm ^ t è ìfitmbi. 

Con» faUa di fi viva Cokntm 

Vergin k fitdf à iato , àcmkStM 
Fregiai ù Santa €ètma > # /* émrtm ^mms. 

SfUtfiiik^ dietro Àki€fMt9 Don^elht 

Chi k rendono ognar dovuto omaggio p 

Al brun dei Volto maeflofo , ai {aggfo 

Cui la mano fi appoggia aim VtSume » 

Onda ciafcun : Beco la VEGRI^ e m Fkm 
Dì dnkffpm fnanto ef^e da poi 



Coa hlf orditi àìjì'into erano poi 

Tutte r alme Vtrtudi al Q arra innante , 
E prima era VmUtà i pMti firn . 

fyal duro , e lucidiifmo tRamémù > 

Dura ^ e ferma Coftan^a era feconda ^ 
Con l* dinf tuttf fiò pef^iau , rfatt$f . 

E quanto numerofa è d' arbor fronda ^ 

Di lido arena , di gran fiammm éB^denH 
PkdolfiItniUa i e Ueve , e éB mar mU 

Tanto eran quelle , e fi veàean foi9C9if9 
• Verfo la Verginella gloriofa 
Le pMpiUc. inw fosvemfine . 

Sfavale fotta il pie T empia , e fcbifofa . 
Semnd'd^ ^ j frà. catem unàtm i 
Cftr tmta per dolor frtma crmhfa , 

B tutta fearmigliata , t tutta incolta 

V invìdia rea , cbe s* ange , e fi divora 
M proprio cor mal configliata , e Jlolta . 

La eccelfa Donna ^ Immortd Gkrkt^fihra > 
Ckf reggea l^amw frm df- ki Corferi , 
Vohofi alffumio ^let, cbeU iimmmfa t 

Tu cbe tutti fai , diffe , i mìei penfieri , 

E in me di iì gran ben ti pafci fempre % . 
Onde pace miglior fia , cbe non /perì « 

. I 



( n ) 

Pria , che tn pena (overcbia fi ^iììmprc 
SltiCÌìo fiia tuo fopolo , che afpetta . . 
Dv te tmgihrì ài )uo 4efim le tempre , . - . 

Cou parlar di te degnò ornai lo aletta , 

E con Jpeme di del , che wat nnn erra , 
Tu Ìq eo/rfoia , indi a partir ti ajjretta» 

E i* altra toJlo i fanti lunà à terra 

Cbinémdo , fatta di un eokr ìB rofo , 
€lbe moffe ai tetro Abìffò orriila guerra ^ . 

Le labra in atto dì parlar compofe , 

Poi frà il rifa , ed il grave ad alta voce , 
Guardando intorno , favellò tai cofc . • 

Patria diletta "i àetn gra» tempo atreee 
Cara fer mia cagioa l ' amma. ptmje , 
B anceir '( ne. già m'inganno) annr ti nuoce, 

abbiati pace , che non wai difgiunfe 

Te dal mio amor quel forte amor , che tenne 
Me dove , nata un di , mi ricon^iunje.. . 

UMn^en^a , e Fè mi dier le penne , 

Perche volaffi ove iliemkùtdo Heèno » 
M richiamò piò. volte , e mi rattenne 

Là vijji , e pur mai fcmpre io col inferno ■ ' 
Più in te vivea ; che non traeami altrove 
V amor , ebe di me tutta aw il governo . 
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Tal vivo ancor t.ne dal de fio m muove 
M Gel f U cm mtnè firn fatta à parte 
De V Eterno piacer > cbemjemm piovi.. 

h fon quella , gli è ver » che altrui compatte 
Il favor dì fua Salma , e fon la VEGRl , 
Ma pur fon quelU « cbe da te non parte. 

Odo hen fiefiù i fifpir tronchi , ed eirì 

Ti te per center afanm affitta | e mefia >, 
Ma fa , cbe ancora nm giorno io ti ratiegri. 

Volgf ) hella mia Patria , / lumi à quejìa , 

Che per me ti lì A al fianco , e tu no V vedi^ 
In p dime]^^ e pere^tna VejU^ 

ESaè Pietà > «Ir fnanto^neeno UeiM» 

Tepiè i» guardia ritiene , onde non pertn^ 
JB ti porgi Jfoecorfa aUor » che H cbiem* 

Jo fin tua Figlia , io fon tua Figlia vera^ 

Che tal mi nacqui da un tuo germe , e toh 
Mi voile iddio ^ che meco odor pur era. 

TedfnS nei Mondo % t taf ne la hnmortaìt 
Soglia miferko • Eim coti dr % fi avno^ 
Jn nebkialagjtam weok » r tr^ak^ 

E tutta allor la Vifion fi fiiolje. 



ca 
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htfe dtl Pò ktnetimm 

Tmt TMtoltf in ^ 
Più Vtcte , 9 ftó $}opl^ 
Un cbiaro , e nohèl S#rD9» 
E tutto l * adorniamo 



„ D* Allor , di Gìgli , e R»ff 

V orttiam co» sì heU* atti > 
Cbcfembri à qudUt » f i ffffAf 
NMsdgifhàofRM 
( Mnvè di ièH 'ItmUfofw) 
n CbèrìéouU^ttMt 9 Mài 



Ghirlanda • e rara , 

Degtta deir atta VEGRI , 
Ctoja del Pò , e cwtfutù . 
Ed* efaltìamo intanto 
La Spofa alma , novella 
j> Con cenio lodi % f anto, 

i ^ . Gì 
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n Con cfttto lodi , e ctnto , 

-Cke ajjordin r mire , c V onde , 
Vn sì M f^tkpfo , . ■ ^ , 
^ 4t hi cagioÀ fi àkt ^' ^ ^' - 
Dfl trionfai concento 
» H Cri0^poi cof^ti^un^. " ''^ 

^ M Crìn poi coromamo 4u^* 

A lei , cbe fphnde m Chk ; v. ' ^ / - ^ 

Come rìfplèniie Stdla ; ?A ! 

E gii atti , e il nome , f / ' oprf J * 
Afrt/ fempre celebriamo . . w ^.i 
„ alma y^r^i^ella - , 

M ^//* 4/«f4 VergìneU^l^ > , o C« , .t^ C . 
Cri» ^ fjtgg} ìàéfW', . • ?: .\ 
Stisktributt^ifrfamo,' ; 
E Al/ori y f R§^ , e G^\' 
Per coii degna Ameìlà •• • '. j 

„ Ninfe dfi Fài^ireftiam^ . v-zù 

• Ninfe del Pò l/j frecciamo "i . :} ' . J (. 

>, D' AÌIor , iij Gtgit yK e Roje \jr:"- * \ 
„ Ghirlanda , r^ir^ , e bella .. * . , 7: 
„ Co» tento heR , r tfmo . 

H Crìm pù etmm^m . 'Z I 

. ' r? . sa 
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» 

DEL SIG; DOTI: GlO: BATTISTA RIGHETTI . 

QVtJkèilTmpkyò PÈRRAKA, i^utfloftTgkfi», 
Fit f^ii^atk d k fkS VÈGRI iletto 9 
' Mré i che di nuaifò m^tejhfo afpetté 

JSm Cehfti Sffhti J lèi d* kiém 

. Féflétul0 van con tìverenté tipetto 
Dì tiMÌV àìu Vtftk , tV thhtt fitttH 

VtérdOi^img^^ f il)iéf éjfèìH dféta ' 
K * ' ÉWhCiléfi JbiM. M troppo ófai ! • 
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SONETTO 

P E L L O ^ T £ 5 S Q. 

UMjummofdS hfiit jiìcéfità mhi v ' 
7*4^4 mfie itt for^a al jim dikre ^ 
fi ^ 4Uigi- il al coli nifil fué defio , \ 

• ••• 

Poiché U Salnfa ttt pol^i veg£ io , " . • \ 

Cbifk l* Efidan fregio t»^^iorf, 
Toltéi éffl tempo ^li row9ofé:\oUitk' f 
Farji dei ficM Rea iloria ^ e jpkfidan • 

E quaì Cult or , che la [ua Pianta eletta 
. . Viggìa in Mpelìre fuol metter radicf , 

E grido : ab sfortattato ! ab me infelice ' 

La cara al mio Terrea Pianta diletta > 
Sorge lieta ad ornar altra Pendiee» 



INNP 
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I N N - O 

DEL SIG:DOTT; GIROLAI^lO MARTELLI 





Attttam Jimi iù lode ^* ' 

Alla noHra àmot^pi* ^ v t r ' >w 
VEGRI , cb' m -Óf»' ^rfòfa\ ' - 
E in lui trkìffa , V * 
A' Lrì y che le nofr^inie * 
Voci canore , e i Voti , 
CMtidm Imù tintoti ^ • > ^ • * X' 

Bdil firi9 Pfitò k/fUmmé i 
Df U tua SdUtwnmnmé ; - 
Fiamma Santa ih ^Amore 
Tù mi rimpi il Con y 
E in sì grand* uop9 intanto 
Dolce m* iuJpira H Caut^ t 

HuMdo piacque à natura ' < .^^ 



Di far fue prove ejìreme \ * < > 
Certa raccol/e infièniì' • ; ' 
Del Sol fUibetta 9 efum 
Elemeatar miflura y 
E la gran Salma ord/§\'- ' •> 

fi rivolle à Die. ^ * 

C 4 Jlho 



Jllt9 Signor , dieta , 

J§CCQ9ii al fi» r opra ; 
Tti ti forte braccio a^/opra^ 
E* da l' 6Ufma idea * 
Tranne ìa forma , e crea 
U Lei Jfàrtq, h§n df^$^ . ''^ 
Del tuo (tifp Mjegn^^ 

E àlkr U trionfàte 

Alma ìnnocetfte ^ e UlU » 
D* tmbiloM di Stella 
Fregiar ft , e [piegar V ak ■ ■ 
Di jua Iute immori ak , * ' " 
Eallorgirne F^f^RM4 • 
Si vuide aiterà » f €kÌM4 <i . 

Ta$Ufur vìlìe à un tratto 

V Arti più degne , e i S^$A% 
E V altre alme Vir^udk 
Venir di tratto in tratta ; 
^ial d* umìl ferva i» 4fH a 
E qual di conigliera 
KcUa gran w«K . 

Pnff fé^gm I* imperù 

Della y cb'tn mj^ ^mmdik ' 
Plebe de* [enfi infida i 
Ne mai quel ftfid^ ^ f 
Sdegno di lei guerrH^ > 
O cieca invidt4 , ^ foctf - 
^ TurhoUa orror di ,mg^,* . . 
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Tdvfgfi e tal morto 

La mia VEGRIgentìU ; 
Che fu fi al momio umiU ^ 
E in Ufi it car:» à Dio. 
jib Donna forte ì il mÌ9 
Dal Ciclo ajcolta m pof^ 
Gridar dolcnu > c roio i . 

jimorofp papiìli y : . . « • 
EuttUevoUe 9 cmUk . 
Sante pitfille , e hUt y 
A Noi rivolgi , e quelle 
Sìa» noftra amica , efida 
Luce al grand ' lo^ , e geida* 

£uell* atra Mt^ infefla , * 

jy èrmi ripiena , fd'ifi, 
eh di hmt4m vmrc 
Veggfam [evente , e prefim . 
Mmneciéut ria TempefU » 
Fer tt lungi feu fugga , 
Eimfuuvaporfi^ftruii^* 

Tò foia il fero éudaef 

Vento wìmie9 4tct$uti 

TkdcàtmMtim^0 
Spenta r orrihil fast , 
Pace ali* halÌA i tfé» 
Al Cattolico impetra > 
Utondo f filrio nembo uretra. 



« 
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èHà , le vedremo un giorno 

Del Turbine /ottante , 
Le rie nàuMcek mfrMte ; 
Veérem ìB MmU à fwm 
Onte d* USv9 mtw» 
Le piè fi^erh , ffiett < 
jUteCMgmrriire. 

Vedrei» Donzelle , e Spofc 

A la facr Urna umili 
Cittar le jpoglie oftili , 
E grate erhe odorofe , 
Mifte di Cigli y e Rofe , 



Cadervi éma qtùM . 

Cantiamo Inni di lode 

' A la noflra amorofa 
VEGRI , che in Dio ripofa 
E* in lui trionfa , e gode ; .. . 
A Lei f che le no/ir ode 
Voci canore , e i Voti . 
Cantiamo Inai iùvots. . 





« 
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SONETTO 

DELLO STESSO 





.mfcfhì émtiéffn Eroi' 9 cht Wuftre , e chiara 
Refero , e fempre.rcndnaB FERRARA ^ 
Ginct/i fuo vabr , Ju^erh^y i alt tra. 



E la gran VEGRI h vìdcù , urHil qékfira 
i ■ ^Pria y che poggicijje m Ciel , ^> feco à gara 
Cinta dfi raggio , cè^ U vapor r^cbìara 
Dt ia mfra .mrial fama wa s 

E tanto ì» pregio , ed in vahr 'forgea t 

. f ra i patrii ecceUi Eroi ; eh" a la mia vifia 
'*^^yM, , jg^rf ffa.k StiUe 'uà f^rva Sol partoì* 

Oh > dìjjì alhr , ob come è hello in vifta f 
■ '/ Chi feconda del del la dolce Idea > 
Fer k cui mc^ia il nero Quor i' of^uifia. 



s a 
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S O NE T T O 

DEL SiG. DOrT; F£RRANT£ BORSETTI. 





Velia , che nactjite un M gara d* Aman 
Trà la nofìra ilei Pò vaga Regina , 
E Feljìna gentil , per T alto onore 

averti milita ^ ÒVEGRI^ alma, ffdhiM. 



Oggf avrJìfin; tà che un eguale or Jori 

D\ anAe t* accende ^ e à loro amar t* inclina , 
E parmi t fenft udir del tuo bel core , 
]cm dì U d9QC regni à D» wùna^ - 

FERRARA hf amo; ed ama te del pari 
Feljìna ; tu mi defìi il Padre in forte , 
Tk U Madre , $d §ntfanàc>^hifenfi^ c Altari. 

Ne il mìcf , perché dhifo , amar MM fartè ' # ^ 
&arà , che il Sol non (cerna i vhi > # chiari 
SUa^, bcmhèàpUlffmiAkme^e. 



CAN- 
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CANZONE 




, Beati Spirti , doktmfntf dteta 

W Godi , VEG RI gentil , féce ^W^ndet , 

A me alme pupille 

* ■ Volgi , mentrf dei Pò JÙ la riviera ^ 
Taegkrie canto al mormorar de V \otuU \ 
TU pur di facra f rondar ' • •» • ' 

■/ M cria fregi afìi , e cou feat/i aeceatè. 
Te^efli in va^o Jìil carmi ittaocmti * 

E ft non po/fa Ufì/h, àagel paHu/lre v.\ . • \ 

Di tu^vinò M hfguèfé^ monf » - \' 
Al tuo heì fraki&^ , 
D*' hgfórn6 , i» tornò coà penfier fm faggi» 
E^randa andrò, con baff» ^ i' 

E già portar mi fento > 

Al Sagro T'empio , ove in mirar tua Salma y 

Ejclama\i{^.eof : ■.ok.fgmfi' grande èA' Almàl 

r\\ , Cui), 



I 
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Co fi f tr^ vta fe in ro^p tetto , e vUe , 

abbatte il Pafaggier , tantojio apprende » 
Che la dentro [aggiorna umil Pajiore ; 
MÀ fe poi ftgiMtrtU 

Vedf ' edificio ahiorji , $1 pie fofpeneb , 

Cm repewii medtftki édto flupore , 

R quei dt grm valore 

Archi in mirar , bap , colonne , e fregi , 

fi^!^, dicc\ jtméii^diPrìm^ à Regf. 

Séni a de la mìa VEGRI » ìnclita Spoglia , 

Che fofiì a la grand* Alma in terrà ÀiUurgo ^ 
Tu jerbi ancor la macflofa im^gjf l 
In van tenta , e /' invoglia 
Qaeifrud» Veglio , cb' bà le pimme al tergo. 
Render fuo [degno in tè fatoilo:^ ^ P^SP i ^' 
Che per quatto fta tr^go • . \ \- ♦ •■ i. 
Di farti vkretìh f ^^Einw a tè ^éKmnU, 
le tuewemhmmmacciefr/uUtntm^ 

E th Morte , già pria fiera , e fuperiié , 

Ed or codarda , € vile , in ceppi awviafé. 
Al bel trionfo mag^r fafioàftnfàp ■ < , l ^ 

E per tua doglia acerba 
. Dal franco pie de la gran Donna e/Unta l 
Calcar ti fenti , onde à te jUfé im$fei i 
Quindt col pianto mefà 
Atro velen , cbe troppo al cor ti pefa 
Vederti da co/iei domata , e prtfa» 
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Mà qnal fcorgo trofeo uihcrgbi , e feudi , 
Dì lande , r fpade a ù d* intùrito appefe , 
Se fojìi ognor di pace efempìo m terra ? 
Tò gr entpt ordigni , eerude 
Già trattar mm fapefti , ^ 90» t^ atcefe 
11 cor ffirpo defio ài riffe , r guerra i 
Chi mijptega , e di (ferra 
L* akù wrifer» ì Da tue d^tte cartf 
Bec9 mmaè U imprende è foHt » à farti. 

Snelle fon le vtrtà più chiare , e belle , 

Che alla del Santo Amor fucina ardente , 
Gran guerriera del del formaci in armr^ 
Tù con tfuefle , al ribelle 
Mefiro del cieco Avern» arditamente 
Fiaecap il corno , onde wn fero et (armi , 
B come fi di farmi • 

V ane mfegnafti he Tma , e qnaìpiù forfc 
CmSP») à qtnU* fmfh fèa caf^tm é^rmrtc • 

di tue vittorie ìmmenfo fhtofo 
5* offre à miei (guardi , ed à cantar ut* mwta^ 
non rifponde al bel ekft^ la atra / 

Spìeghin fuhlime il volo 

Altri Cigni più chiari > e ler gradita 

Dolce armonia s' erga dal fuoio a i* Etta^ 

E quel y jù la cui Pietra 

U eterno Amore innalza e Tempio , e Sede > 

RCmia à tanto valor culto ^ e mercede . 
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jibi : fofiì pàZZo Fiumi , al/ora , 

Che à Fedina cedevi ii più bel Giulio , 
Cb' ufujua vedeffe U Sol campi tm\. 
Or vÀ , piangt , ti éecV4 , . - f 
B i'.iiifimo iUtiftd „ emph cMfyrto 
Di te fpogliar , per wrmbìre óltrui ; 
Th la toglie fìi à nui , 
Crudel ; tu che ferhafii il ciglio afciutto , 
Jn lì giufìa €aggfoif di pMMf ^ f lutto. 

La heìV Alma però , sù le tue fponde 

Cala dal del (ovente , c a P umil Cella , 
Torna , dove vivendo un di i afcoj'e; 
Ed allor ft diffonde 

Cekfie odor d' intorn§ , intorno à quclU 9 

Odor di Gigli , e pellegrine Rofe , 

Tal cbf le facre Spofe 

Comr éolà veloci, kan per cofiame , 

A fifiifrar df la grò» Madre il Kume. . 

' Canzpn , dì più cantar crefce il defw , 

Mà tatù* oltre non giugne il pigro ingegno 
£• troppo vallo il mar , troppo fon io 
' Debol Nocchiero , e troppo ale è il legno i 
Onde , cauto , dìffegno ^ - 
Pfr non vedermi in meno a V onde ab/orto 
Raccor le vele , e ritirarmi in porto , 
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SONETTO 

DEL SIC: DOTI; GIUSEPPE KUSCA . 





Ergine [anta , cb' io pìk 'dkF ritmtfo ' 
FìgRa quefia-n^ FMrìa infelice , 
pScbe dei vofiro fréti si glorhjo 
Altri fm vÀ fi^néo , ffiis « da; 



Deb fe un lungo del cor pianto najcofo , 
B fm gravi affanno paiefar mi Uee ^ 
Ogg^ M wfifù it9fa» i aimo rìpofo * 
\ \'^àteMmaiff eJadhièréutìcf. 

Nojìra eravate , e Noi eram di vui ; 

Mijeri €f$ perdemmo allor , cbe In dono . 
\\ -Ftfi tomoli*, òfcmnamt^ a/trm^ 

Peccaro i nofìri Padri , e or più non fono , 
Ed j ahimè , cbe per /or portiamo or nui 
La pena , c il dnol , oad' io piango , e ragiono . 
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SONETTO 

D £ L L O . S T £ S S O. 




j^lf rmnc 4Ìe* [epoìcrì voftri 
^ Avi delia mìa Patria tiluflrff , e heìla , 
■ ffuejìo giorno eli gloria à voi novella , 
f La fnnu n^ftc , c fìajcua fi mofiri, 

Primi vengano fut$ ^"tkt à Patrj Chfo/iri ■ ' / ' 
Tolfero /' immortai fémta Donzeila ^ 
Per darla à chi di lei ora favella 
dittai ài ttjfiti^ cbtJtuù wm fè aofirè i 

lodi tutti ffgwte r e tutti i gara > 
Puaniapn^m^ ftcoUvetìffii-^ 

Poi rìtormmd^ aSa regtott de* giufli » 

Datf^ iodt aìffém Dio , che fol rtpéNt 
Del fari i mfrì ^tU akrtài émm iKgiufi . 



s a 
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SONETTO 



DEL SIG: ANTONFRANCESCO TROTTI. 



- Mvra ogni Fium^ hai poj[a^ fjovra ugnlmuié^ 

E tò , che ftcdi in tè Lt Reggia fponda \ 
• • Forte Ciu^, M' U f^nJa Jfbhra ■ 
• Taci y de figli tuoi , cui fa guerriera 
Cinje U Cbiom ,^ # /* .^pp^uca fronda ; 

Ote nella VEGRJ tua , lahtB accrefcefìi , 

Tò pregio air onde, t fèti te fieffa $1 grido , 
Cbifinim ì fa/ti itm , ^miuk Jarf/Hs - 

Mra im Ui , tè i^^hrfsfij^f se V infida - 
Tuo naufragio erudii laga piàngep , " 





EK la ftiperla tnaì^d Vrna 'profonda 
Gran Rè de' Fiumi , e l* ampia frtnte ^tera 

Cingi del Lauro iliufire , in che primiera 



D ft SO- 
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SONETTO 

DEL P. O. GIUSEPPE FERRARI SOMASCO . 




IN éfuaì gara tSvata io mai rawtfo 
Due Fiumi alteri , cbf l' Italia onora , 
Ambo vantan la VEGRl y e d* ambo ancoré ' 
Ella a/colta i bit vanti in Paradiso . ^ 

D* Mtt gran Lume iSfUnto , 9 non divifo 

Il Pò vide il Meriggio , / il Ren l* Aurora , 
Se r un la Tomba , e 7 Frale intatto adora > 
$k V Ort^ V altra ì aSieatQ » f j^. 

Cilofo ogn' un dell' kmmrtal memoria y 
In divote d* amor forme leggiadre 9 
Uj^ tradita d* eger > ^M»^ 

Ma cù* ftnIrgfmrS da k ekiti fornire : 
Ella iùde la contefa gUria t • 
Mira tm Cafiode m , m mt Paért* 



GAN. 
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CANZONE 



PEL SIC, LUIGI ANTONIO FACANI. 




O, Di quanti mai furo 
Più glorio/e j c grandi , 
Città di nome non minor*, e d* f^Pft% 
Che d* ogni intorno /pandi 
Mmmùrtal lume , e puro » 
Contro cui fa , che fempre in van s* adopre 
Fiero nembo d* Mo\ 

Ben* or hramo U poter péo^i éd defa » ^ 

Per dir di Te che tanto - 

P/iSi jikl,^lmto foli t ed òkre p^ , 

Con novo éthero vanto , 

Ove à gtmt pena eoi penfier foi vaffi . 

No» mai tuoi Bronci , e Marmi , . 

Ne r inedie imiti^rtali , . • . 

Che in lor i dmmiran rinomate impreje , 
Onde tant' alto fati i 
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Battep , 6 il fuon de* carmi 

Di tanto adorna almo Jpkndtr ti rffr. 

Di guanto era ti fiì 

Per V eccelfa ÌTirtude S CM , 

Che y ^4/ ifgii ahrd SteìU 

E 7 5o/ chiare » tad d* egm* dtré ffkmk 

Più ìumìnofa , e heìla , 

£ 4Sr /m hci l* Uiùver/e mandi ^ 

Mk quaì mai fa ù co!to > 

Che vaglia , e pronto fìtte 

A r'itrar di quclV Alma aimcno in parti 

La beltà y cui ftmile 

Non V ebbe y e in cui raccolto 

Fù quanto di più raro il dei comparti ? • 

^clla , che per fe poi 

Si toìje , e pofe trà he* fregi fuoi , 

ZH sì gran prezzo f^* » 
Ed*efatéleimLm véigjietxà wMfm l 
Et imi or Te sì altera 
Rende » eui iéoOù d* emeé/t^ fine^^ 

H dì f che à far comparve 

Di [uà dolce prefenza 

Adorno , e lieto il Mondo ofcuro > e tfifh > 
Senz ombra ogn A^ro , e fen^n 
Maligno raggio apparve , 
B dì Te [opra ifavillar fù vf^ 
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D* amica luce , e pura; 

Otultin ci afe un d* alta per Te vtntura 

Penfiero à un tratto forfè ; 

E qual chi per altrui fe jicffo oUèa p 

Sol di tua forte , e forfè 

Non Jen^a invidia > ragionar s* udia . 

'. 

O CÀr/ , iùceén , • Sole , 
O* éi* mfipté fimo 
, Jtha Lett^ mmorahd giorm! 

Lei per (juel , che far fuoU 

Eccelfo eterno lume à mi rìtàrm , 

MÀ di ttta luce $ rat 

Muovo» più d* alto , che dal Soli . 

Codi FERRARA , e feria 

Speme d' alte gran cofe al Mondo rade , 

Onde illufìre , e fuperka 

Fia la predente ^ 9 la futura et ade, 

£ nm Um^i daH vm 

JPò quel , (ben tu 'Iwdefti ) 

Timor (offe y ò dtfio ^ ike dU' or fi fcerfe\ 

Tk che i primi fcorgef^ 

Paf di quel altero 

Spirto 9 onde il varco ài «M« om^ s*dpirfe ; 
E come m» mai fianco 

Pofùsp em^og/^' oe me più fpedito ^ efrmico 

D4 Se'm 
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Se 'a gto per V afpro , e^ erto 
Sentkf ( tal noM krams il cor gli punp ) 
Finche al perpetuo , e c9rto 
Prendo dovttto i /m Virtute giunfe. 



E quanto airor feUcf 

^efla ima parte f ufi 

Ben fai , V Ji qual puro fceelfo lum . 

Mercè di Lui ri luffe , 

E ben chiaro or ti lice 

Veder come gioconda oltre il co/lume , 

Quejìa per Lui fi renda 

Avventuro/a etade , e quanto accenda 

D' immortai gloria adorna . 

Odi qual cbùlro / éd^^a édtero grido , 

Che di f no raro dito valor / adórna » 

E fttperèo fe*nvàe& Lido in lido * 

Odi come rifuona 

Fra gì* incliti fuoi pregi 

Il Nome tuo , che fovra ogft* altro t' ak(4 

Chi de ffw't fatti egregi 

Parla , di Te ragiona ; 

Che je di Rio , che da lontana bal^a 

Najca , le ìimpid' onde 

Jn pregio fono , ancor la bal^a d' onde- 

Sorge , e f ano/a , e chiara . 

Vedi com' ogm Parte di tuajucf 



(57) 




Il minor Lume ^ c à rai dsl Sol riluce , 



IH gf^ eolmo i ed ehro , 
Veifì r imntta Roma » 
Come in gentil fenàtantc > e maefiojo 

Valor cotanto ammira , 

E ov* Ella fiarfi intende H guardo $fréi. 

Per Ce fare , ò Quirino 

Non apparve in sì lieto , e trionfale 

Volto , air or che al divino 

Soglio alcefo il credè , fatto immortale^ 

Deh /' aita tua Fortuna 

Mra^ edommeomfreudi t 
Degna Radice d& sì dfffia Figfa . 
Mra te fìeffa , e intendi , 
Cbetaitifci, cbealcmta^ 
Se non tu fteffa , piik non^tifemig^a^ 
O Te beata à cui 

Si largo è il Cielo de* gran doni fmt 

A Lui ti volgi , e inchina 
Vmil quella di cui tal fama oroiB^ 
Rara beltà divina ; 
. Poi di tua forte injuperbifci , e godi^ 



Vedi /' umida Chioma , 

E a volto akerù UTeho 




Mal- 
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altera , e gioconda 

Fronte , del Rè de Fiumi ut su la fpouda 

V alta fua Donna fiede ; 

A Lei , benché di tanto cnor non dej^na 9 

Volgi j Canyon , il piede , 

Cbc Amrc à idaejtà pan tu Lei regna . 
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SONETTO 



DEL SIG; IPPOLITO ZANELLI. 



R eh su U Pò , su 7 Ren , ;« V Tehm ìì Santo 
Tuo Nome fuona , ancb* io vorrei lodar te , 



Mà non so , ift4al dì tanti , ò Diva , ii t nto 
Stud dc tuoi pn^i io Jcel^ » f adorni in parte. 



Che s* io penfo , ifual fofii in tendi f^ft0ito 



E deìfoJ tuo gran Nome orno le carf ; 
Rè Te fi iMà y t non tuf Joé& io canto. 

4 

Taì y chi kt Giardìft dt vaghi fior , s* invogfie » 
Rapirne un fdi. ^tfo^ i^mlmira, e tardo^ 
S' imèam » t tornm ima » r /oi jro 7 soglie: 

Clr> wmtrt à uufor tétma» , feiedt Ut f^éà 

' Jtmedtfù^ i tut iamnMfOi » takmi no» ctgìììtp 
jB paH9 f*i f)Ì piécn ekìiturd»* 
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SONETTO 

DELLO STBS£0. 

ALma , che fuor dell* immortai feréno , ' 
• Onc/c fri cinta , il guardo (ìendi , e giri , 
Ove ancor par , che v'iva ^ e jenta , e jpirì 
^ La Tua Salma mortai sù V ficcioi Reno i . 

Sf in v'rttt del Tuo Nome , ond* è ripiem ' ''. > 
Q^eFì* aer tutto , / bei noflri defirì 
Af^oìtì , e al Pò rivolta il Tuo rimili 
Rejo iilufìrc per Te > moùo terrena. ^ 

Véelraì , farff del di f che à Noifrfi§delii 
^ Lieta memoria , e il Popol tutto à [tà 
FigU il 1x0 mofiraiuio , 9ve mptjk . ' . 

Infegfidr » e^ lodarti , e hdar tdd » 

Che ht mandarti dal Cielo » Uptanb À pM 
IMrtvolje, e il Ih» m fu9 À Hài , 



sa 
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S O N E T T O 



DEL SiG. DOTT; BRIZIO PETRUCCI 




SE i fMel 9 chf h te fìfpleu -^t eccelfo mert^ , 
Santa Eroìna , e à quella erga il penfino > 
Sì profonda Vmìltafe , chi il Jentiero 
D$l Qiil ti rtjc sì fpeéto > r afffrto > 

B ét fMl Mm Amw , pfr cm fi f fitto » 
E fi frve»te éUnJH y iét bai /' impero 
Àncbo Covra dì Mr rte ; ab* cb* io t^nP 
JH Ufn M /«a ^imt umprto: 

Ki Jlupi/co , perte y fei» nMgéura 

FHfiim iiiifire > eii ìm^Bìs FERRARA; 

Contender l* alto Onore ad amho lice, 
• Che h jfkndor di Santità sì rara 
Emiefièd*nimPét9ÌAnlma,eft^tcf' 
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SONETTO 

DEL SIG. GENNARO PASCALE. 




DJ (jueFìo Sok alfulgW Oriente , 
Chi" de lei Bella Infubrìa il Cielo indora^ 
Gioijca il Pò col Reno , e tutt' ancora 
D* Bjperìa fluiti la diwta Geatc; 

PoUbe dì nuove Glorie il Gran CLEMENTE , 
Di 'CATA^INA il Sacro Manto infiora , 
E vuol , che in Terra , qual Celefìe Auroréf 
V Erma, jua Vsrtkjflenda emnentt . 

. Dunque k Cofei , che in Cielo bà Segio , e JC<w> 
fumino in su gli Altari od» Pancbei , 
O' offequio ii^em i i di ktkUht fiiuo j 

Bdergan , lungi dd'Teftmdtìméi \ . ' . 

E Felfiua , e FERRARA A un tauto Ptg/f 
OMfibi > Colof , Anbt, -9 Tnffi:. 
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S O N E T TO 



DELLO S T .JS :S S Q. 



Sorge dal Tebro à far più chiaro iì giorno ! 
Qual Celejle Belt^ , dei Soie à \corno , 
. Qf U FERRARA mìa ftndf più Bella t 

jAy ti, er$ CATERINA fi-AttW Si fila, . 
J^eftéi » ifl» ttmtè fià fpéndid* mioym\ 
Mentre dd Vétican ne fà ritorno , 
Ti4 SémtUJcrina U Divma Ancella. 

Ouefia è CM\ eh da mtha£ infuìti 

Seria la Patria , #/i , Jclf€Jl, Cìeljecondo^ 
Digtaitry af^refiì Àsoi.kemgft" Mdulti, 




Dunque y per celebrar dì iì gioconda y 

Felfiaa goda , ela^mm Dorina tjnkì r 
ItìdailC^l, hm U Mar , gioìfia^il Mamh. 
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SONETTO 

DEL SIG: GIUSEPPE MALUCCELLI; 





A coìpt fuot ìa grande Sdtma efente 
Colà sù 7 piccìol R'no il Tempo mra ; 
Prima vuole baciarla riverente ; 
B foi tutto furor /' angc ^ i£ adira • 



i/ decreto fatai maire rtmka 

O' lacero , ò fofpefo , ei fi ri frate : 
E dei' ingiurie fue , mentre fo/pira , 
Cerca vendette attoaito > e Mate «; 



Fatto veigendo il braccio fuo tàea foefe p 

E che contro di Lei for^a ata vale » 
Chiama ia^uflo il Defisso , emfìa U Sorte. 

* * 

Marav^Ue maggior ; . nel di lei frale 

Spuntò i fuoi Strali flapìda la Morte , 
JPereke l' Ueci/a » aaew femkra ìmmeetale. 
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LATINA 

E C L O G A 

D. DOMINICI ANTON J TRA VINI M.D. 




HAs tntcr Sylva; Tbyrfts , Campofyue zirt/;!e< 
Auefterat dukt celehrar't Carmine VIGRaM^ 
QuamSummus Pafior, totum tjuifujiinet Orbem, 
fff'Mum ìmn^t numero y Qìpamque vocavìt . 
Jmn Vtgram S^lvf ^ fromhfa caeumìma Vigram. , 
Convallefqw Cénkt V^ram^ collefque propinqui , 
Et Utis Vigram refcrehant flumma fipi$ > 
Rbgnufque , Eridanuhue ii^em, Tyhftfjw vtrendui . 
ll^cet excttm tanti clamore triumfln 
Surgit bumo Tbyrfts , tenuemque appren^iit av€fiam , 
Suif fufpenfa diù Platano pcndchat ab alta , 
Jmpajioi finii ire Bovcs , t enera fque Capellas 
Prata per , etjahus nullo CuAode relinquetts 

' E ' Evofaf 
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Eiolat ad Vìgr^e Temphm , quo.i d'ivìte luxu 
Erìdam ad ripas nuper conflruxcrat JEgan , 
^^on Arcad'ium fuperat qui Pana canendo . 
Vndìquc Pajlow facram longo ordiw ad Aram t 
Concununt édacut ; paj^m btc fragramìa étaa , \ 
Pallfntes Violar » imm&rtalefqui Amarambùt » 
Narcìfumque feruot , et frave ftéentem byaemtbum ; 
Mm circumfffiunt omna , et Carmina dicunti 
In m^dìo Tbyrfis tendem ad fiderà palmas 
Conn::}t , et Uto ftc ìncipit ore profari, 

VIGRA decat Cseii , noftra fpes altera gjeaiiSt 
Qute pìngne armentum , qu<e pafcua nefira tufris, 
Ecce tihi frontem foUis ornatus olivtc 
Dona fero , fupplextfue tuas devolvor ad Arai , 
Tu mìbi folemnes calo fubiunis ah alto 
Da latides memorare tuas , nomenque perenne 
Avrf]\i Ciììamo totum vtsìuire per Orbem. 

Ut pnwùm cetbereas baufifìi lunfiUh a»raf, 
Ortum , VIGRA , tum» uojìrée jenfere myricétt 
Speltutcte , vìvìqae Amms » ttammut ^àntéi 

ttiìm Pafìor fammfde veffUe MmHf 
Bxultare gregem tùdit , Satyrùffoe Uerniet , 
Bt pcio^ Dfyades pede Inderà , Uéffàéh àdfg 
Jpfa tiki Pietas ettB dMfa per auras , 
Admvit tenera! f ceà natrix fedula , nkmmutt ^ 
Purpureafque rofas cunìt , et blia plenìf 
Ejfudit calatbis , nRxitque faventìa verha • 
Jntereà molli componens membra qukte , 
Nec lacrymas oculit » nec lan-^uiduhs vagititi 

Ore citi blando » materBa nec ubera ^tt^rif , 
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Sed longè <eternum vuhu meditarh amorem , 
Ut Flos , purpureo , qui folcm expeSiat ah ortu, 
Vhàdut aprkZ durmm wdftur m btM . 

JLo^ fimota è firfpitm » i$ f9p§itt^ tmdis, 
EriddHi tantkm rìpm » ^rkffne tecefia 
AccoUs , innocuMm gaudem tuuhtctrt vitém • 
Te Cbaritmm fequitur mhorus mmiit > et aurfé fiàts 

Vtrtutum , certantque futs pr^evertere dotùs 
Vìrginitas , et cana Fides , et dukis Egeflas . 
Jjjtto te cumque rcfers fìores terra alma mw'iftrat 
Ridentem Cytifum , Caffamque, Crocumque rubentem. 
Et quidquid vario pingit natura colore . 
Jpfa tibi celerem fiflunt vaga flumìna curfum. 
Et cìrcumRantes fubmìttunt culmina jylv^ , 
Pinufque , Fagique , et odorìfera Cyparìjji . 
TV frocul itttfrèa per florea ntrm Véig0$rtm 
DtMut Anm vUki » tt jécsilo trmmjigit Mitto, 
ùde petk fmkm viShr pgrmeikm aUt, 
Protinus excUmas , Nympb^ praperait fmrts , 
Carpite odanferam Kardum , tmeu m^ Làgufrum^ 
Et vacnof impiete fmm » mplHt €m^w ; 
Me fulcite rofis agram , vuìnere aperto 
Exbalantem animam malis flipate decori t p 
Sic aify et cafto fenfim lanyiefcis amore . 
Ut vero rediere animi , virefque receptce 
Nunc juga , nunc fylvas , nunc borrida lufra pererras , 
Dulcia ubH cor US pojuit ve Bigia fponfus . 
S9è etm Sm^itur , feìt cum fe mergìt in uudis » 
Kéiiesp mquc dies juitentem qiuerìì enumtetH^ 

£ % 
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JZon pc letali tramjixuf arundine cervus 
AdgcUdos morìcns fontes afptrat aquarum. 
O quàm fepè tuo ereverunt Rumina planHu ! 
O qmtiii tfMnco fculpfifìi mmem Mmaisl 
O qaotm dàrh Méurófi vuhna fylvti! 
J^levmmt fyhkt ^ pvMm muHpie cMf , 
Atquc tuo parìtèt fitverunt Utto^m fhm^ . 

Hoi gemìtus ftrptnt Stygtt mmtffus ah mstm 
( Horribìlìs ferpens , quo non crudelior éiltir^ 
Nec qui fallaci plures trretiat arte ) 
Audìcrat , magnàquc furens excanduìt ira . 
Te fimul , ac torvo venientem lumine vidit « 
Arrc^is furgìt fquamis , et fibìlat ore ^ 
Inde repercufjo refonat tox torrida luco. 
Diffugiunt vifu exangues , et ovile relinquunt 
Pajìores , aBi montana cacumina fcancktnt y 
Pan eelfam Kmim , aut fromkjò vntkc Querctm 
j^eiuHt y Utdtris pars ocultatur , et mhès ; 
Tanim 4m» wtéf , tMtm tèmtr hofik agj^at. 
Ergo tài tf emtrs cenm cdnfurgcre monfirmm^ 
PnfiR/ ht Cétmfum pnnix , et prétUa primé 
Accendi s , teìifpit mnaét eommm bofiem; 
Ma* Védidif torquew ing/tntem virìbut bafiam 
Dtiram adibii fubter fquamam , penitujque fOm^t- 
llle uhi l^ttferiim [ufcepit corpore vulnus , 
Nequicquam infremuit , fixumque baflile momoré&t* . 
Tum fitb'ito ad jolitam failax convertitur artem^ 
Omnia transformat fe je in fimttlacra ferarum , 
Ur/amquet borribilemque Suem, Scyllamque biformentf 
At^ue Tigrim > atfue Lupum^ et fulva cervice Le^nam» 
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Sed fueniém mcaffum ceti^t fédUàui > vI^kt 
Ex oculìs tandem in tenms fmmmt miras , 
Jafernofquff lacuf pettìt , noBmque projundam ■ 
lutenà clypeum lauro jufptnettSy et iajiam 

infìrìx , et tituìum vìvo jub cortice fcrìhir , 
Dijcite Tartareum Nymphct fuperare Draconem* 
Tunc cborus Alìgerum fummo defcendìt Olimpo 
Exitìtatque lyrìs , fefìoque per aera cantu 
Te celebra: ^iSfrìcem , et Ut a voce falutat . 
Mejpondent montes , refpondet vallibus Ecbo , 
Et grandes Jylv^ voces éd fiderà jaSìant j 
U^mkumt miiei plaufum , latèque per mueea 
jlueRtur fma^ et ecsìi fpatui émpia refrltMf, . 
Ecce fmid Virg^ fi/perim deUntue arce 
Vene in purpurei > fUmf^ effufa capilhf 
Cceletìem nheis Infantem ampleSìitur ulnìi ; 
Sìuaìis cfruleis cum candida furgit ab undit 
Aurora , et rojeis fuìget JubveHa quadr 'tgts , 
Mille illam àrcum Stella comifantur euntem 
Punicea in nebul^ , claraque in luce mtcntem'^ ' 
Talif erat Virgo , talis fe puìcra ferebat . - 
Abgerum ftipata cboris , flìpata coronìs . ' * » ' '. 
Verùm uhi ^vi»ée jieteras ante ora Parentis , 
Pararne Vu^tei fpeSiafii lumina ^ukuT y, 
K^mm.prenaMtterram , fupplex^ recìtjnhh» 

Skt'AiaMd^.cwfepmbmebUttendU^ 
Et caram in gnemh jihleiit , ^matùkujque repomi. 
Tu dem /Ja oculof acceptum Numem adoras 
jimplexòque fovee \ atfue ofcula duìcta libas ; 
Jpje vetta ntmimtmtM^Btm^ctdà redditi — v - 
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Dìvtnumque tìbì amhrofia dijfundit odorem. 
ffuìs ubi tunc fenfus ? tibi qu^e folatta mentis ì > 
Quos mot US ? quales agitabas penare flammas ì 
Nam velut arcntes jììpuUs fi quando favilla 
Corripìt > ÌHcautus li^uit quam Pafloria amo, 
Jila p/idtm ferpit primàm , nm crtfnt ftmdot^ *. 
Ac fièké ìmmafas jylvas populatur » et oiff^ ; 
Sic te coleflis pMiiattm Meemkwai igét > 
Mùx penìtm teiat ittvafit fammé m^tiMét^* 
O quales ima referekst peihre fratti ! 
Oquàm te imi^fkm , ac merìtam mi tale paiabas ! 

Quid memorem ut cali tandem fuperaverh mieti 
Vnde ru( puUro refpteadet lumtne StelU , 
Sub pedibufque vides nebutas ^ nojìrafque prociMaà f ■ 
Et propiiii magni mìrarts Numen Oljggfi- j,.. . ..i, 
Er^o fubi'tmi è fcelo folioque beato 
Rejpke nos mi/eros , da lignina fcandere Svìtm » 
Kam noi id quondam ^ ut peribent » fperare dc^eias» 
Ecce tibì/lkref » ptod poffumus , o iemi V^RA, 
VKSRA tiK foret > parUerfue vomemm muÈm. 
Tu face ^ ne aofiri tMgat eottfmm meèe 
Pefis aeetha Uitfm y Venetis fué mftf m éirk ^ 
SéeuSt » et totM vUloi vafUmt » et agm i •' . 
Illa tenebrofat repetat » fua regm» » ténetmit* 
Njs poflbac ftellarum obitum fpernemut » «f ivMi ^. 
Candida cris nt^is omnt prò fidere Vi^rm \ 
Sidere quo plenis campus fl tvefcet arijlsf , 
F^cundifque rubens pendebit vitibus vua% 
Et pecudes puro difìendent ubera lafie ; \ 
Huod fi niàtoMcm beUo fax éturea mt^admm / .. . 
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Refpkt$t , miìffque tram deponàt , ft en[em » 
Martiaque in duros conjìentur pila tigonet , 
l^unc tibi candentet ccntum maòìabimus agnos ^ 
Tutte tf Jylvejiri cantahìt arundme Pafìor , 
Et viridi in campò (altahit rkfiica puUs , 

Om tmdm (kHou comdtm ft Pb^m in undit 
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ERIDJNi UCRUIM, 




E L E GIÀ 

D. F£RRANTIS BORSETTI j:U;a 




Ox oderai y éfuà VKSR A tiiof^ PB^ttARlA, 

Lmqttnft éftfrnòm nox memoranda tikii 
Jamqtte nìgros medio iunus jaffahat Olympa 
Effundetis tacHÀ fomnU lenta manù; 
Ultima cum focìis pofìquam ded'tt ofcuia Virgo ^ 

Qua! fìhì divino (cedere junxit amor , ' 
Incubar exanimi! plaufìro , ^uo veifa Penates 

Deferii , et facrte dulcia cìaujlra domus . 
Jam verni Erìdani ad ripa/ , undafque filentes , 

£/ petit impopto trant vada ponte levisi 
Cm» pater Brìamem cìkm ftii comBtrn tmdd 

Aptaltat pUcid» reght memhn torv, 
JErìfomt «t feufit efitos , firepituffue rùtértm^ 
ÉxtuSt > òi^itm wmrmrii , Marne f optai 
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XJtque procuì notte cmffexir Vìrginii era 

( Namque dahant pn(<^ cernere cunùia ftu cs ) 
Jhgeniu'it , crine fque Jimul , juncofque vircntes j 

Carpfit , et in cr'ijpas irruit ungue ^^eaaS'y . 
Jbide nouum pojì<juam lairymantm in flummc pluoiea 

Jmpluil , b(^c tnjii peÙore vtrba dedìt. '« ; 
Quo frgis , beò mijfrum , ma Virgo , quo fugis , beù 

Rcjp 'uc i et adimkits vim dolimis eqmì 
Skàne me pstrtm > mentine fpetmi nm^tem » .. ; 

Herchte funè Urèi 'doèó^ ^^jt '■' **- 
Fùrfitan HL tuo mamUas , p2rivir/i . 

Bripmt f féètdif expofuitque feris ? t 
Numve tuof mèrito Priìiceps fraudatiti ùtwe efit 

Liqu'tt , et in fegni delituijle domo ? ■ , 
Oh* uttnam Jtibeunda ìUis non tanta dediffet 

Munera , nàmque meo nata \uh axe fores . 
fyod fceius admijt ? fateor , fi mmem amare efiy 
* 'Ldetalis font! pcrna luenda mibì , 
Aji natos €oluijje meoi nil turpe videtur , 

Fama jed'mnc nhfìrì HoMinis ulta fonat» • - 
MoHtihtt è ^eiidis Itquefafféu turMus Aufier 

hjifi^ ès/hmàt' itf'Véuki iota mwì ; 
^yamqtìi'ìati^ks celfó cimp^t Rttaeei^ 

SfeéiMt f- liirìk p^t^ 
Vt /«» tìé^ìtftn muhnk y fi emfdmt'Mm % ^ 

Mente voraf , fùharerquattt óra , jiA^ ; 
Cmn ventura g^égti mìferatm dammm Juamet^ . 

hfuìa cn'f nitidaf auget onore comaf ; 
jUe triumpbàìis èujus mens » e are ere rhptOj . . . y. 
. JTr > mt itii fitferQs ntput);^ «.oi^n » c^or^ > 
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iì^c fmt w tiofr<a pétsbut i^ffa fi^Mt . 

Offitt tenificit exaittare m'mìs . ' , ; 
Ct^s «tWm mamdat4 t^clU , « 

4</ »4rr fiwi rspidaf , fulmmìs inftar , 4fir4( 
• Dtm/f 9 gracBenfque ima ffdatui arens ^ * 

Prxfut'H imperio fubdita colla dtdt . 
Talia patrat amans ; multò at majora [uhìrcm 

Munera , prò mentii VIGRA decora tuis, 
Sed fugts , et fattkt-mjìris ftngultibm auro 

Dura negas , ^juìdqkam ntc pU wta^Mvmtì 
Nidum motìif^mut • pMffm reaiffS byrumi»^. 

Per peUfkf imeM Émmn efl pìfc'Am ù^ff^ 

Cws f fn '^/mids me fùcet tre vtas\ 
Te mm temgft tm» » éhkfftm reHn^ms 

Awm , fumeu , ^gw , méenta , cUu^4^ dtmlm • 
Verte octdos AlMé facri ad piuacula templi , ^, . , 

Clara uhi majorum hufia fepnlta iacent ; 
Cerne écdes , ubi Unga feri pofl bella gigOHtis^ 

E fi tibi vibrici reddita prima quies ; 
Exìguamque domum , fììpuUi quam , pauca re^tàrcntj^ 

Edidit , et lento vimine divus Amor., » 
Céetera ne memorem , fubeat vaga mHh imago ^ 

Qua nun^uam fulfit 'eìarìer ir#i.ìrfff/.t ^_ ^. . . . 
C&mtmì^oparem ^ ft9oMHgré^ét€m^9, 

hféanem pùkk effék^ «nr Qetm- 
Qme t'Oi tem,Mtt wufpi tm feàt oeelhr 
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OfcuU wrìUi icms , mille it rtdokntìa fanti 

Junxtfli , et roffis ofcuU mille Ukrii ^ . 
jiji ego , meniì! inopi , velutt coram adfit , inancs. 

Fundo predi , Zepbyris ludibriumque Notbit 
Haiid pattar ; quin precipiti te egre^ut ah alveo 

Per ttemora , et f^has , VIGRA , per anira Je^uar» 
Turbida : Jed croceos fundens Aurora capillos 

MolUa de pUieìek traxerat ora. mari; 
Nec tsmèit iUe modmm Ucrymìs , nec ijueflìim ufum 

Pamt y éui afuetum nec msm pergtt oput; 
dm ctekflit Bf^t » phn cm mMis Mo/héf 

UrUs at éetffm Humivi ette fuit , 
Mdihif egreiStw fiurit , et fientis ad 9«dat 

Zhim proporat , claro lumiite Jignat ^ew . 
Aurea c^farìes rutìlantìa tempora cìrcum 

Pender , et in nìveà fiderà fronte mìcant , 
Jltjlruit enfe latus , magnii et vìrtbus bafìam 

Concutit , unde vorax occidit ante Draco ; 
Ergo blande eculos iaciens , vultufque ndentes ^ 

Canfilium fep > datque benigaus opem . 
Stnlte > quidieierm$ tentai cwtemlfrf.fatis > 

S^tue temi he fMo fiulpta mUmoMe Demi 
Fclfimis naiUn tuum tume tmm^f labrum 

Cornveait , jTfnr mm# ìnmBMn vmt^ 
SpknMet pà midh nufquam b^c c^ìanda pératut 

Lamp^t f éit eli cunSìis ajpìàenda writ • 
Littore non femper fpaciari Pbqbus Eoa 

Caudet » 4iuin nìtidum fpargit uhique }uhar . 
Hand tamèn indoleas , populei te fama per oautfJ 
^ ^iìfg sema SMét Vìrgfms effe fatrem • 
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Tè voeét tité pàhfm , timroi ft Haquit amunt 
Mùjm mn ullum bu pignora pignus-ifaht^ 

Ergò' éiHimós lenire tuos y .kmre ghkfim y 
C7 da^w fepvÀ lumina Uf$f m49à . 

Dixit , 9t Eridanus Nume» vemeratiu ^mtàfmn 
Lif(è» ìb mipis ora épiìs • . 



« 
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EPIGR A MM A 




D- Hl^RONXMI MARTELU MED. DOCX; 



FEHm Jk$ timo fu^et mHAfmu Cmh. 
Canada qua.frperii fTJGRJA jÈMiiéBfmt. 

iMce facra , fufpendat opus , rì^dtfque Uhores ^ 
Et fua qui uh ade fi mùmré i nullus agat, 
Tbwa mnfis itmgenda facìi ; mm mukéa mUm 

Atrìa fedivo lin^uere facra die . 
A fuperìs quodcumcjue honum; Nos quìd^utd bééemui 

Efl fuperum munus ; defuper omne venit . 
Huijque juum agnofcit divum . Clementra cofli 

Hanc nobis claram Vìrgmitate dedìt\ 
Ergo decet nojine cultum préeflare Beatiti 



J^omaque dét timlos ; dk Btodè » €tòm crisi 
Hullius addiSìì ; veluti Sol omrnhus idm^ 




ALIUD EJUSDEM. 



£ P I. 
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EPIGRAMMA 



D. JOSEPH R U S G A J. U. D. 



Assurgerti Temfìmy'quèd VIGK^ nomine ^ fémffmitf 
CukUmt iBtnéi ^ péfria Hnfm dtdit > 

Cum prìmù'ti afpkìcs fijUm mirare viator , 

E' caatù furgif , cordaque nopa Jlruunt ; 

Bt Beh extn^ f forfa» , meSora eeddéntf 
Attmm eférvém , €re]cU opta : 

Ad^at narri Virgo nofiri ter confcia cantm , 

Bt procul ejfe jubet , queis frocui effe tlatnr, 

VKSRA dàetw > VJGRA Poeta fmt . 
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EPIGRAMMA 

a FRAMCISCI SALMI! MflD: DOCT. 

Et face > it htik cUruit BrUhmus -, 

Qu'tn et terdenìs frties tiht magna Nepotitm 
Hig vtguìt ikjlrit y V'tgthtìitthqHC Jecm, 

Hìc domui mAplà ìihi fttttrat , ttU Prihcipft énia, 
Hk {Mfs Vhgìtìimf m^eiùd nmHu tms. 

Feifmeam at genìtrìx ' , feefes pofi fata perenni; ,* 
FortuHujque ottm te y CArH-ARJNA^toCattt. 

Scìlìcet éethuwm Méh demt ptttfatp» mm > * 
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EPIGRAMMA 

D. ANTONII FRANCKCI BOTTICINI 11 D. 




SUfpicit jEtbertém fiantem fibi VIGRIA fcdcm , 
Et fuppkx quéfrìt fufeia » em msafot, 

Fflfineam dicunt , bac funt rffponfa Deorum^ 

Dura nomn cupias, bène CATHARBIA fiiftn 

FttpBa tu forfttt cUmas , fi NmmM ti 4^ 
Fclfmeém dhà^ t Felfimé mair nit . 

Ajl cur ohjlupcat dicas ? cur in/da quitrìt 
* ^uf patrio boc dicens nomine Virgo tmbi^ ì 

Ergo Fclfufém (mmuru éi pmmme dcam ; 
. N<jhéiqifeskféihmf,Fe^,Roma,.lktts. 
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D. FRANCISCI SALMII ME.D: DOCT. 

D. CATH ARIN^ VIGRI^ 

in Apotheofini relatJE. 
CARMEN 

Dmm Tyberi afptréott miif jummikir éuta 
Garrii , et tèhquitur mèris gratifma Unrif , 
Tu fuoque foimnes retufifii, Vigoria , pahnar. 
Te Rorriép fonuerc arcei , ùH TyhìéHf imdtg • 
Latìtìa exihfre , tiùi Cborus accintt omnif , • 
Et nova [eptenì refpcnfavt gmdìa coi le s . * 
Saìue io magnis tandem lux addita Dhìf 
Maxima Nynpbarum Erìdani , £juas intuiit aftfu 
Rellìgio , [antique ignes , date carmina Vati 
Heliades Mufte , facros referamus amarci . 

Illa quìdem ante diem meru'tt pnefa^ta Cceli , 
Namque Patri Euganeìs in coUibu! affuit , bancone 
^ore , coeleps Cmtrix ffréeMxit amoris , 

Nef unum iffd lw lenitrk iétta ùmhe parttts, 

F NatM 



Nam coiere fimuì radìU felìcibus afira 
Tarn faujlum allatura dìem , natamque henìyn 
Excepere finu cbarites , blandttmqne fovcntcs 
Rìjere ; bine n:i!lo corrtipìt lutn':na ficttu 
Natorum in morctn , nullìs vagii ibus auras 
hnpulit y at perbihent , piatati! imagine mira 
I£ìc , il/iic voluijUf aciem , ceu primula terris 
Lux oriens trcmulti radiìs latè omnia lufìrat , 
Sole mw> Mwr mtffa énìmìt , vivique nìtwis 
Aìlicft ingenio , pukbrìque cvpidiiie Céptos 
Excitat , étttrcoqae mùms incenàìt amore. 
O* qwttet tenerìs tmmtdgjfm rofcida latrìi 
Ubera ; et bis nfugam , et Cceìi convexa tufmtem 
Admràta parens aliis !ac fontibus bauris , 
Cratia tu nutrht » ttcfiram banc tibt dixit Meté\ 

ubi quét tanta pr^luxìt ab indole virtus , 
Cum tenera , et primo quaft acerba virefieret <fW^ 
Exeruit fe fc , fanti ifque adoìejcere c^pit 
Moribtts , iìli ardor fuprem<e exquirere mentis 
Confilia > <Sr fiahiU fc je ilU ne^ere voto; 
Hinc crebrìs lacbrynis mundi faì/acis Amorcm 
Eluere ex animo , bine flammis coelefiibus uri, 
Hoa tot Acidaliij viridantia germina in bortis 
Spmtus in fUm Zeftwkiét explìeai amw^ 
Non tot ErytbreU coìkcent Utora gemmìs, 
fìuopga^ai eajk > quoe feSiore Jemina mSFi 
Foitit Amor y pmttofque fimàit dedit éederehtmi 
Mìratur ìueem infUitam , jatnque exciptt illam 
Aula fmu , notéeqne facit confuefeere beriU 
Et deem , et jmtenilà'im eeiefm fmffm 
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Cana animi virtù ! , facies nova furgit in aula y 
Delttùfquf rigor , lautiftjue accumbere vija eft 
JEfurìes eputti , et maAa pìentia cmì» 
jlfjidunt y fatéhf eaitJifcit Regia mms 
Hi$ fodét inftitut exempUs , bb r«g^ Virgo - 
Deherét fanffi thalémmm fdHwm Ménti; 
Jffi etiàm infignes psrìd im eommbia t<edas 
Sorf Uta ùhtulerat , fiferis mem 
Exaudìre tori ìUecebras , precìbufue tmverì. 

QuaVis , ubi adverfoi fluSìus defpexìt , et ewtOI .« 
Fulgcntes prd'chifa finus , emcrgit ab imo 
Conca mari , et fummas jìuitans juperqmicat tatdas 
Ne/eia curarum pelagi , (e<jue expUcat afìris , . 
Tantaque jàtn nìtidrs Cali indulgentia VQtis 
Annuìt , aerei ut roris cwhjìia dona 
Optet bymen caflis precìoja moaìUa nuptis^ 
DeeRcet^ et fanifh pìetat major a thiarìt. ' . 

Sed jam dUe^am Litani de.vertke kmi 
AurMve€èf^i-^ét iefdkitìmp9èyihif itièer'y 
jluia, n^h dòmm^'i et mortàlia cuaSid imìite,^ 
Vix auièm mduìgem ^otìs fub pdttpere ttEh 
DcUtuiì ) fpon\i vox «éMtìj in aurihm 
Jnfonutt ;yqiiHÌfmimirt^Jia~feiìoracogis 
Forti! amor ? uh ut lav^tifjcere c^epix , amatùm 
F (ti! , ft oh y dixit , (pi njtis rriihi fangttinìs ejlo, 
Affiditi s e^ifi X€ Luhvyn.'n , pernii uque columhtff 
Per latt'bni! cjueeram , ^cl'uic<.jui' f or amina petra^' 
Af^milii cafrec; , cervifijue f:r{acibui exi , 
Tejquaper^ et fakus , et defertas convailes , 
Per pr^en/pfa vìarum ^ afcenjuque afjdtid qu^erém 
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Jbimus in nmtcm myrrbfy tum mente revohenf 
Stà^fìmemiue Omcem , n rorantia fanguiuc^ flagra ^ 
ClavoJ(]ue , et rìgiJjs fentes jàm procula fe/ih 
Ebthit , ft duro mmium exaturéta éhlàre 
jijpìcite hunc multè confo fnm vulnera , iSsàf , 
J£c meus r/l, bìc vefier amor \tùm luridtu ilh •■ 
Scindi tur antìquis m^ru£im fraudibui angui s , 
Hai adituf , jamqtu hs vfrjans {uh ìmé^ine fponfi 
Tramjixì dubìos buie redàere tentai amores . 
u4n^itur fila animo , tacita! mox detcgtt artet 
lime immane furem in prtelia tendi t aperta ^ 
Rifìuque bonifico facrii iàtn Tingere te^ìii 
NoCles , atque dies ; vibrici vìvida virtui 
Ardua magnanima s in pr^lia fufcìtat ìras , 
VIGRIA tùm notis boììi j'uperafìitit armìs , 
Et fauces angens prenùt , exagitatque furente*/», 
Bt pfeh profubigit , vìSiumfue m téurtéura trudit. 
Et tfUhix facros ttcfimt mt&teawr emom 
JamfecnfmM^ mepm émm cwUHmvnfdm^ 

Regia fk volucrìt , cutvit , & mnrtiét éMkr^ 
Jnvìfum in frétheokibrum rap^ ung/nikis uncii , 
Illa reluEìantemque , ohverfumque ore triMug^ 
Sibdaque , & fiavas tumefalfì gjutturis hm • * V 
Ore ejfcì.intem crebris diverberat ai'ts , 
Jngemtnanique icìus rojìro profcindit adunca ^ 
Nec mora jam juperi lucenta cetberis orai 
Pojcit Qvans pennìf , nubelquc y aurafquc reiinquenf 
Avia ccelejìef acuiti depajcitur ìgnei. 
VIGRIA jic rapidi f vehitur fuper albera pennis ; 
J^tna Coelicuìkm pletudnnt » ncc minia tantum. 
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Qua jacer aurata dìmenfus arundìne vates , 
Flum'maque tftemos circum/ahntia muror 
jifpkit y at veùtum mortali VIGRIA lìmen 
Tranfit y et immenjum cbryfiali tranfnatat icquor. 
Ipfa fibi folium [apientia condidit altum 
Diva potgm raiéonim , h$f cìrcumtatinir US 
Vèfis macffff velans jtiér untùquff U/Hs 
Ltmmut longè anem v^ » ut fol ìpfe tumttt 
Perfrìi^it fulgora acifs ; fiil mmàma foUs 
Aut lux nulla quidem ejt y tanti vel luminit imitx; 
Excntii à tergo nitidi fubtegm'ma limbi 
Gratta , quo tantf interdum fcintillula lucit 
Abftlit bue , illùc rehut fpargenda creati f ; 
Ante quidem totos denudai gloria vultus , 
Ipfa [ed obtutum alttibus ni previa firmet , 
Se avertant refugi , vel obumbrent lumina pennìs : 
Mìrum^ imùiìum , ingem, cunHis memorabile /(clis 
Hoc h m um » trìnumque infpexit , et unum. 
Nifi pmva iitfaitMi fowa utiawirf profundum» 
Suit tf tumemkiimléaeaitt moftidist int^ì 
CoiifiUa tm bùmimm tiet^ y vmiittié'fats , • 
Svcntuffne uperìs rerum , cafuraque eoi 
Septra videt mtefta imperii , excidiumque minarìs 
Hau fceluf , invifumque nefas ! en perfida Graiùm 
Pepiera , genfque dolis nunquam non ufa nefandtt , 
En quo a fi US tandem , violataque federa muutH 
Jmpcrium duxere ; ruit By^antia Roma 
Barbarica dìrepta tnanu , dìfie^aque lugent 
Tempia , atque everfis teme rat a alt aria jacris: 
SÌM tèm Ufbrymée , quée tùm Mpirit Virgo 
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Nilfuperos motura? rìgent adamantÌM fétéf 
F^aaque prafixas tenuerc piacela mctés . 
Illa qtùdem orahat , cun^ìi clcmcntUf nmi ^ . 
Parceref , korrendos fib't bì^tm pamkrff 4im^. 
Vmbrarum [pecut , ^ iifgifod4 mfHt al^yffiffp • 

s^pf nìàmpfMnf mibMmì , ég tifimi 

Bxbaups wuum u oculU pllafff cibami . 

€tìàm mmi'is jponfi averti ff fwf»fi . 
O eMftt $w4i » Vmms «Mcff nefmal^ 
Cnm'm4 , mrtaìer , vléUp ppt iftauiàferrì 
Vhrkes iras , j^m fulgora fieva coruH[caftt , ' . 
Jam jam nìtmen adefì , vìJex) fiamfnarìer igni > 
Judìcis et totum à facie liquefcer^ Muiidum ; 
Dixit , & b^c feris memoranda uepofiiits ùlm . 
' jEternis moriens fcriptis teftata reliimi. :. 
Sed teneros iterùm , Muf^, refer^mifi mm». r ' • 
Noxjàm BetblfmHf (tìm^U % H ^ogoitaféirU 
Lata aderat, nixa gtmlm , mukémpie pffcf^ 

JEikmmìmm^ » /fw ab ne frigge admu^ 
Jmr^^ fltoMi I tf tu ')àm lemus aatrum 
Ab rìgida cstfiét lUpula Ufijfe tenellumì 
Cur féi mox natum non contigit , inqug whaum 
Fafàolis fovi/f^ ffnu ? fic vagiit infans , . . 

. Sic maduere genq , mox rìftt , 0 ubera juxtt , 
Sic lufit , ftc blanda UH dedit ofcftla mater. 
H^c vtrfatque amino pnfdukì VIGLIA Cim^ 
Sauaa , jujpìrans , iteràntqtfe M MTJ Hcmffi 
Ab ntmum t^ntra , <Aqn8 i&tts ìfùms ap^mVM» 
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OÌU dia PMHf mawfefla in luce reftiìfit , 
Et tenerum ofataì pignui dcmìfit in uinas ; 
Ohfequkne m-.ìfj' , màgis an patehtt amori? 
ObfequìumqM , et amor pariter fua gatidta mìfcent ; 
At qt4t< fèndo iCqutt >, iiutìm blando ad pìSìora ptc£aHi 
Allìgct amplexu ? quàm molliter ora rec/htèlÙ 
IIU oculìs , ////■ ort fno! defpondeat ignes , 
Cajìaque nunc genulh , hunc ojcula libet octlìis ? 
Ut rèjoluta recéns pluvio nix dìfluit aupH , 
Upùtur , 4t^ié^ ìMas afdefcit tM ì^é»Sàfi 
Et nifi aiUfkc leittis miàm rfiixaretnf i^'vlkh > 
perii fi putes y fUaht et éHMHm 
JEthem vokms ^ et pUmfk tétòter dlH 
Pars nimios lenire éeHus , pars pfi^ts artOt 
' Langiuiduìos ftdcire > et e dori s MeRquif 0itdi> 
Stipai am revocati novi dithedme canttis . 
Prctinus exurgem ìiqùdas ctm Marre pbt Hi/rai 
Aufìoremqtie , Dehvnue fni.m pc voc^.* jécuta ift: 
Alme puer , tuque , ò (^rnerh h:x iniìtta nofìri 
Virgo entxa Dtum , rdm' mìbi ucuìffé fùttindum tfì ? 
Sperar amne dm terrh , crtàwque j^rlutcm 
Amplexu tcnnìlj'e ? Icnm tieque verter in aaranì? • 
Tota nec M ienues abetiht pr\f cardia fìàmmas ? 
Oquìdquklfehnàìff tèikf i mW\ pdira, iof^nf 
Aligeri , vos mectuit att'f prje'nrihi ré^h 
EffeHé , èt Hdutes juperùhi Hfefatìs ad àuHs , 
\jt vidi , ut teiètts , itt me facer abfiuHt ardor . 
Tali a dicent t non vultus , nòn cóìor àthis , 
JEfiuat inttìf aéor , gtìmitas athor eiihibtt àiàs ; 
Hinc nafhur i fi^Hitr^éà fio }M a^rpfd Déo i^^ns 

F 4, -Wr//, 
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McJJihns tntereà Ctlkum fragranttor dura 
Excttrat focias , 9ttrum ! propcrantque , vìdentque 
SubUmem , immotamene oculos , tf hracbia cwìo » 
Httm et méjorem afpeSlu , whtitoque mkMem 
iMm'me > mra jidfs I rofeis Mi pregk LAe^s » ' 
Sìgna refert nuUum non duratura per ^emm^ 
Ut vìa jyderco fpIendefcU laSiea ccelo , 
Virgìneis fe fe divina per tfoiiia iakris 
Mifcuit ingenitét lucis nìtor , oraque candent , 
j^ternum bunc tlli Deus ipfe afflavìt honorem . 
Non fecus , et capte fuper , et beneolentts amomìr 
Myrrbétque , nardique rogo , pojìquam unicus ales 
Extremos alir morìens exciverit ignes , 
Seque fuo ìnfevit ctneri , redivi vus in auras 
Surgtt , et eoo reddit }àm lumina Pb^bo^ 
Pmàeetfqtii afìeem Juffufo ardewtim am^ 
Emicatf immmerée chrcum plauHeat^s aUf 
Bfufie vdnem amcentìbus oftbera mukent. 
Et ngm afsyrìos lati Mundit odores. 

Contimià méfgnum volìtam h fama per orhem > 
Br 'tdanumque refert donts co^leflìbus mtiiitm p 
Jamque fu/s certattm urhes tufiffima murìs 
Fnefidìa bine , fanali jibt jàm confort ta c<ftus 
Exoptant , procul ecce alta de turre Cremong 
Affurgìt votis , materno fanguine junHa 
Te cupìt ipfa , novamque ardet ftbì Feljina civem 
Ajferere , i f^ltx , illic l'wì di: hit a fedes , 
Jllic loaga manent te facula , quid prece multa 
VKsRIA falUcìtas fuperos , ut ftmera terrif 
€!onti»iant patriii ? ventura ego fata recludam , 

Vati- 
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VatHws haud ifm fallést coirìiné futuri e fi . 
So» prius optatam dahìtur conth^ere fedem j 
Quam t'éì BfK [tiperùm radUutm ojUtttùt ab aftris » 
Matfrnam , ^uam tu ffrvamUm acceprris urbcm , 
Jamque btfc di ci a haurì , pojlquam alta pffrfgeris tUtc^ 
Et faìjffìi urbem momtìs frmaverìs , Ulte 
Fata tfb/'y & Jedes iterùm poji fata perennit 
Altera erit , votìsque tocaberh , / dfcuf , / lux 
Helìadum , et nojìrt memorem te cura Jcquati/r. 
Quid referam ex'mios , invilì a Bononia ^jumptus? 
jQuid fatéjìos igttcs , aut ara fonantia facrìs 
Tttrrììus f M au^a tm$ pmdmtU uHisì 
Quid kvia mrtlfiti mtmrem erìfpata ìéAore 
Tornite voiumhiihts varùmtia carbafa lufus ì 
Q^d memorem undantet platféS » , refluoptf tumultu 
Arria coafitpata bilari refonantm puntfit, 
Cum tu banc excipies , ìapfum ceu numeu db aite? 
Nil tamèn illa bomìnum ptaufu , donifque movnur ; . 
Quamvìs dona illic cumuknt ìngentia ctves ; 
AlicHamque ideò fe je , fontemque malorum , 
Se fé tnopem , ó* fofrìs indign.-vn degne teilit ; 
At liiCt ahìefìa , Ó* tilt proiefìior alga 
Jpfa tihì virtus , Literì Tamèn beeret , Ù unam 
SpeUiit bonos , en jàm libi gloria tota pateji 'i^t 
Vie RI A , venturìs qute in te fpelìahitur amii ^ 
liane opusy ut fcriptis referas y fébufque (unorìf 
SéPpctt trans fupfri camrn hmttris fpbebi, 
MaSfc Mimo , ifia tuos exteudet gloria fnts 
Fèìfina , moxfotwf , Meo , trbi eonfluet orbtf. 
Còm radt^uù fi^is mum fihi VIGRIA cmh 
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ffj/^ret iter , plaàda<ju9 ibi demùm morte (jtàerit . 
Non M)rf ìfla qutdem efl y refera vitale fepuUbrmtt^ ■ 
Jamque tìbì rìdet dìfufo limine cctlnm 
/pi a etìàm t e llus felici provocat aura 
Rare fìiiens [acro Panche a cìnoMa SylvtC 
^ìd tibi defoffàe referam miracula Dìv^? ' 
Forte alìquìi , ntc vana jidei , tthi Feìfina furgef 
GranMi^h^éiUi j dign» qui p9PH$Mt'ée]tr9 • 
Tot tìbì veMtMrìt frcHf étata Qr/> 
Cùffecret , ^t&m njòtnih ^ Ff^Out fiotm, ■ 
Dnm nos inttreà jlrtlSits ìmpon'irtuts arh , 
plurima frondefcenf ubi populm expticat umhrani 
Sujvè fì ient , sUgmfque cleSfra lìquentìa Nympbès 
Suppeditat y paucu h^et teutd munufcula culttt, 
IJlìapte f & v'rofa^ , C*f vìvaref amaranthof, 
Ncc nos j dùm feffie colìmus folet/mìei lucis , 
Htnc modo prtcternauì Erìdan'i , indirla n] ne caììicnì! 
S.rda reJarguerìnt , nofìro de Hipitc nat.^m 
Concìnimus , nobiftjue alto de Jjniuine dfdìttm 
Vigriadùm , id norint , primis qua jurgit Eois > 
Accenditquc diem , norint , quà vefpere ferm 
Lan^uet , it ùesidms fxphrat PbfBuf Jhrtt » 
Norint ét mrnh > qnàfervidui inficif af» 
Mibiofcs ; n»rht quà oblìqtto dtviut ènee 
Prtetcrh , it Scytbk^ rig/n tOilmevtÌM hmHf: 
O mìbt f fi fih^ tk dignU conce fa Pàtth 
Munera , queìs aquo certent fi judìce , tantum 
primeva! jaSìent et Smima » éT Mantua lattns, 
O mìbi fi tales edenda in carmina vìres ! 

tiùi ittarei patrii propè fiumnis undam 



S^od me edax taciù QutAt Mn^mirmttuSim y ■ 
Non Aqtàla , i(4vsfji^ féatm ai ,dil ^m' .B Mt V\ . • ' 
Turbile , fr^i^tfivcigmU f/tkiiabTàfi^ :*.v\ \' ' 
mfdh tu, Diva « iw^ ; umphnf^'tmiri^'- 

Viva in Apefl^a tahuUs dtfderat Orìnt ^ 
Paucave , que Bk^H^ffif^ntim vù^hs . 
Scd tu f^m y p f i^ m i ^. wniaati tnuUùi fkfi't '< 

Nùm tu4 vci Cafìf tt^uot prafentìa tmaf 'y 

Et tota teterno vivax intervenìs (vo; ■ . : . . 

Hinc rerum fjatuM a^'H de marmort duSia 
Attonittf fimilii fiifrtt , f/milif^ue fatemi , . i 
Nìl [ibi deheti , jHpeni^qug a^netere virfs , ' • . 
Sìtiftìki t4lV iw^o faviidaptMt facuìa curfu « " « 

Unanìm^f mffm * ìm M^iqM CéfÈfiMm j&ia 
Mors , vita, at^ aUt fifmfià tèrpi mt»mi 

Plurimaque in facf^ vinméiif fsuéJpta ruarum 
ffmc y ilì^M£ t^ém fttìgerint figmt per ttdem, 
Implereat^ amms dht V^.tMik atm». ' ' >* 
Vrh tua pra reltquis alta ad donaria fupplffX 
Humentff effufa cornar , & fiuSìibus aìtìs 
Maternos jubmeffi{ finus pallerei /« auro , 
Nec mora jÀm furgent alacri fpc vota fovmt » 
Te, Cnitimfai Uci , ^ito wn préejfi/tèus mlkm 
Nume» adef ^-rémis ju^t/fe fihntia mmNt > 
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Stjim fcttl^é èèUth facstf ridere fereni , 
A^mmuim nmémmm ftàn Me > fluere ocius me. 
Et fi f0 OMéf pénksmU tmdfrt fkSlM, 
Probfuperèi pumUmf<irìim!timffwurtafaSfii - 
Spirérenf iWc v^Ui fudata UAvM # ' ' *^ 

Htc te c^laret dwinì cultitt homrit 
. Agiduif aftantcm arìs , pia vota fereittem , 
Totaque penderei h'tpatentis twrm cali 
Dejupcr , ecce autem digitof accenderei ardent • 
Gemma ùht : ab fflix cceiefikuf auS$a bymn^t 
Virginii iftberef nurus ! ; . . ,w. 

lllìc , fed quid ego ì Cfli colis aurea tempia, 
lUìc , Dìva^ tibi fuperùm tbia/ique , cborique, 
Carminaque ^eternai ultrò refere fttia laudes, 
Adjit ò, gemiuafquf mèis , quéurtm ahfra te^ue » 
ZSr gtnm » piamt >• ft cemmn amplexa nepoter, 
Aitera , quéf tmmd$.iè([ttem Urta maM arù , 

Dwa fove , oc itnò ftperùm gtét^^mt rtgf- 

Facem ora > qua lewis aakm fpe torquet imam , 

SU qmdem obvoh'taar quotiet confideri $irrk » 

Jnvifas fcelerum facies borrejcere vifa ' ■ 

Jn Cilum toties tevibus fe Mulit altt . 

Da precor , exuere bas peftes , éf [emina diris ■ 

Hétu mmum oMdrtta ammU eitù^ftt^ wudwrum . 
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DIV^ CATHARIN^ 



Inferni , & Mortis. Vidrici. 



EPINICIVM 




D. PETRI DOMINICI VOLTOUNìE MED. D. 



Mnìs pangat Jo congaudent Lingua Trìumfhg 



m Virgo pudica libi. 

Pangat , ctdit tnm Vtffrki Tartarut mms 9 
^ Et LybHbmufmK. 
Efi aufm ^guotiès Sponfi drffrhigere Caftam 

O' CATHARtHA F'Hkm^ 
DtwHm Miài hta£féim wde PuilUm 

Vidit , et ingemutt» 
AdfUit luce nìtens , fovtajft » mZ/mA»/ > »i/k 

Exìgat oh(equia . 
Detegit iìla do/os DileSfi affueta Nitori. 

O' furor , ò rabìes . 
Séucius , ut ijuamvis vibrat fera cornua Taurus 

Impete terrìfico; 
Sic lich edomìtus ( c^cui furor arma mìnì^rat) 





Surgit is borridior . 
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Procnhii^f! tamcn raViem fpirant/a msnìhra f 

Tu quoque j^ve jaces 
Emìaàr batte tetro eia Jet» profpextt Aatro 

Filìa prima Erehi, 
Ufremuttque , mets TeHf eonfoffa jaeekst , 

Pidvii , et Umhra , NiM. 
AR num VKSRA ledeus fex denìs Corpore Lufirh • 

latemerMtM manet . 
tiaeg^amemh^a , ftupent Mm , MùnfirMmJ/eeMiagktent » 

Orcui y et Eumentdei . 
Mòx Palmas , tntextd Rofts date Lilia fertis 

VIGRIA vkìt , adefì. 
Otnnìs pangat lo coniaudens Lingua Triumpbe 

Vtr^o beata tìbi . 
Dam geminai Ffftif bilarìs FERRARIA Plaufus 

Comprime Virgo poteni 
^as in ptndtim Camporum eru^at ab ah» 
TurbìdttS Amai! aquat . ^ 
Comprime féeoìtiem , dò« ^uaffat Vìoftìce Rtpiàt 

Tmifdus BrkUmm . 
Omne tuU predkts^ qui efi Pdx, fpeffue tdtima Nofiri 

ViSìii^ Affìorr ci ahi t . 
Orai , et b*c fperat famulup ^ qwm fola Poftam , 
Tu mea Mufa faeis . 

EJUSDEM DISTICHUM. 

FElfm'ia fry didty Patriam , FERRARIA Itnguam 
Comprimìt , A^nomen fat féi VIGRA tuum. 

IN. 
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E JvU S D E M. 

1 N S C RI P T I O 

« • ■ • 




VXSRIA, t(ta tiM faerat PBKRARIA Tempìum 
Augulìum y Pompar» > Carmina > ft OSiidttum, 

Carmina i Pompa y Dies, Tempìum, non (fqtia Trìumphis 
Et Vitét , et Mortis > fid CAtHABJNA tuis. 
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IMPRIMATUR. 

fr. Thomas Maria Arnaldi Vicarius S.Oificii Ferrarix* 

IMPRIMATUR, 
Matthxus Celli Vicarius Generalis Epifcopalis. 




IN' FERRARA. M. DCCXII. 



Per gli Eredi di Bernardino Pomacelli Impcefs. Epi(& 
CoM Lkcnia 4f* Sttfcrim, 
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